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Qui male eli xerit Patri f ho Exod. 2 1 • I fi 

Principi Populi tui non maledice:. Exod. 2 2. 2 8. 

Vere fi uftra impugnarur , qui apud impios , & infidos 
impictatis arcelfitur, cùm Fidei fic Magiiicr. 
Jmkrof* in Pfalm-l 1 8. 

Comparfa alcuni giorni fono vn'Arrin- 
gadiM. Talon alla tefta d'vn'Arrc- 
fto> fatto dal Parlamento di Parigi , 
contro la Bolla del Papa , la qualo 
fcommunica tutti quelli , che , fotto 
preteftodi pretefe Franchigie , danno 
rifugio ad ogni forte di fcelcrj imban- 
diti, e aflaflìni, & impediscono il cor- 
fo della piuftizia nella Città di Roma. 

Se quefta fcrirtura non folle comparfa pubicamente iru 
Parigi col nome del Parlamento, non lì farebbe mai potuto 
credere > che, Cotto vn Rè così fauio , e cosi zelante per la-» 
Religione, com'è Sua Maefta Crirtianiilima,lì foffe ofato di 
fpacciare vna fimil Stampa , la quale e più tofìo vn Libello 
famofO) & vna Raccolta d'ingiurie contro il Papa, e contro 
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la Santa c edc , che l'Arringa d'vn'Auuocaro generale in- 

ui coniato in fimil prr feflione . Vi ramente , benché qucfto 
Olii siale in fua g'ouenrù non patlalTe della Chiefa Romana, 
che fecondo le m morie del Dottor di Launov,:! quale pa- 
re non aiKT attuto al r r n" >e ne t fu>i ferirti > chequello di 
abballare l'autorità del Sommo Pontefice , fi credeua non- 
dimeno, che 1 era, e 1 efpericnza auefsero temperato quello 
fuo vwor critico, e maligno , il quale gli aueua fatto altro 
volte parlare così poca moderazione della Sede Apoftolica. 

Si pori ua p tifare .incoia , che , aucndo il Clero di Fran- 
cia fatto di' Jan ( mi, r delle r mofìranzc sì vigorofé contro 
vna Arringa , che il detto 1 alon fece , fono 20. e più anni, 
nella qu.'lc egli au< u 1 auan?nre delle proporzioni affatto' 
erronee , & ingiui lolìfi.mc alla Chiefa, che furono da i Vc- 
feoui qualificate afsai palefcmente per fcilmatichc 5 & ere- 
tiche; egli temerebbe di tirarli" addofso di nuouo lo fdegno 
de'mcdefimi Prelati , ò per dir meglio, ditutti i Cattolici 
nel violare il rifpettcche èdouuto al Vicario di Gtesu Gri- 
llo, & al Capo vifibile della Chiefa. 

Per altro , com'egli non hà parlato in quella occafiono, 
che di concerto con i Minitlri del Re, vi era luogo di fpcra- 
re, che egli i'aurebbe fatto con più ritegno. Mà lia,chc egli 
abbia operato per ordine della Corte, Da che egli abbia fc- 
guito in ciò il fuo genio fempre auuerfo alla Chiefa Roma- 
na: egli è certo, che efso non fi è mai fcatcnato con più tras- 
porto contro il Papa, e conttola Santa Sede» che fa qucu\u 
Arringa, ò fia Declamazione. 

Si afpetraua in vn'affare di quella importanza , e che fa 
oggi giorno tanto ilrepitonel Mondo , ch'egli ttattarebbo 
à fondo la materia delle Franchigicdelle quali fi tratta-che 
egli flabilitebbe le pretéfioni della Fiacia con titoli auten- 
tici,con tratti d'Ifioria,c con ragioni fondate sii le lcggi>per 
poter dare qualche colore ad vna pretensone così ingiufta, 
e chimerica j com'è quella di potcì'cfcrcitare degli Atti di 
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Sounnicà in mezzo alle Terre , e nella Città capitale d'vru 
Sourano contro ilfuoguflo. Perche alla fine il Dritto di 
Franchigli, che foflienc M. Talon,non dice niente meno di 
quitto , cioè poter legare le mani ad vn Sourano de ntro il 
fuo Stato : por r'eft rcitar la Souramrà in vn luogo , douo 
non fi ha alcuna autorità : poter dar rifugio , e l'impunità à 
tutti i colpi uoli, e Rei di qualfìuoglia delitto rporer'auro- 
rizzarc ogni forte di dif rdme in vna Città, che è la Patria 
commune, come la chiama il Signor di Lauai din, e doue,in 
confeguenza , il buon'ordine > e la polizi i efatta fono più 
necefsarie , che in alcun luogo del Mondo ; E. per dirla irò 
vna parola, poter'efporre ad ogni forte d'infulto vn'infinità 
di perfone , che vengono à Roma da tutte le parti dell Eu- 
ropa , fenza che alcuno pofsa guardarfenc ,6 domandarne; 
giuftizia. Fcco iofoflanza cièche è il Dritto di Franchigia, 
ò del quartiere , che l'Ambafciatore di Francia pretende di 
auere in Roma, dritto sì odiofo, e cosi terribile , quando fc 
ne confìderano le confeguenze , che, quando vi fofsc alcun 
fondamento , conuerrebbe alla giuftizia > c pietà del Rè di 
rinunziato , per non cfser'obljg.uo di render conto à Dio 
d' vn'infinità di colpe , che quefto prctefo priuilegio auto- 
rizza, ò dà luogo di commettere. 

Trattanro non fi tioua nel difeorfo di M. Talon nè ra- 
gione, ne prona di ciò, ch'egli auanza : non vi fi vede nien- 
te di qiu Ila ci udizion fafiofa,e mcndicata,che appanfee ne- 
gli altri Tuoi difeorfi . Egli fi contiene trà i luoghi commu- 
ni deirinrraprefe della Corredi Roma, e delle libertà della 
Chiefa Gallicana; non fi vede che vna fatila continua con- 
tro il Papa, e contro la Santa Sede; Mà in quanto à proua- 
re, che, dopò che vi è la Monarchia Fr ancefe, i Tuoi Re ab- 
biano goduto in Roma di quefto dritto di Franchigia , o 
come fé ne fono feruiri nel profeguimento de' tempi , que- 
llo è il punto, al quale M. Talon non fi ferma . Gli bafta di 
dire 3 che quefto è vn dritto della Corona , che il Re noru 
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ab bandonarà giammai » e vuole efserne creduto su la fuaw 
parola. 

Egli s'inoltra à dire, che, nò i Rè , ne i loro Ambafciato- 
ri poffono efler fcocnmunicati , ma non fi prende fafhdio di 
prouarlo, come nè men fc lo prende , per prouar la pretefaw 
ingiuftizia dell'Interdetto della Chiefa di S. Luigi , paren- 
dogli, che fi a vna ftrada più hcìle* e più corta di dire, d'vo' 
aria graue, e decifiua , che vi è dell'abufo , che ciò offèndo 
le Libertà della Francia; in cambio di entrare nel fondo del- 
la materia, e di addurre delle buone ragioni, per perfuader 
quelli , à quali egli parla, ò che efaminaranno la Tua Arrin- 
ga. Di modo che, apparentemente, il deftino,che aura que- 
lla famofa Arringa così vantata nelle Gazzette di Francia» 
fi è, che gli Eretici , & i nemici della Chiefa ne trionferan- 
no ; che le perfone fame » e letterate non ne faranno alcuru 
conto; e che tutti i buoni Catroh'ci,e quelli, che fono attac- 
cati alla communion della Chiefa Romana, la riguarderan- 
no con fdegno, & orrore, e non potranno rimirar, che coru 
lagrime, che, lotto vn Rè>che fà profeflione d'vna modera- 
zione si grande , e d'vna così alta fauiezza , fi foffra , cho 
quefto declamatore faccia apparire tanto trafporto contro 
il Capo della Chiefa » e fpacci con tanto ardimento le fuc_> 
propofizioni feifmatiche contro il Papa, e contro la Chiefa 
Romana. 

E ciò , che accrefeerà , fenzadubio , il dolore di tutti i 
buoni Cattolici fi è di vedere, che quelli, a' quali Egli con- 
fida nel fuo Regno gli aff ;ri Ecclefiaftici, ò che Egli impie- 
ga in Roma, fono i principali Autori di tutte quefte calun- 
nie contro il Papa , e di quella ribellione contro la Santa-i 
Sede, e che, in cambio di biafimare le propofizioni poco 
mifurate di quefto Auuocato generale, elfi gli applaudiro- 
no* e godono di vedere lacerar pubicamente la riputazio- 
ne di quefto gran Papa. 

Io nò fatto, quanto hò potuto, per mettere in qunlch'or- 
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dine ciò) che fi croua in quello Libello, ad effetto di formar- 
ne vn'lck\i più iggiuftata , e d'efaminarne fepa ratamente-» 
tutti i Capi . Mà vi è si poca regola , e sì poco metodo irò 
tutto ciò) che in etto fi dice, che è quafi impoflìbile di con- 
futarlo in altra maniera, che con farne conofecre gli errori? 
e le falfità^ fecondo che fi rincontrano. 

Si può nondimeno dire, che tutto fi riduce(dopò quello» 
che vi è d'ingiuriofo, e d'oltraggiantc contro del Papa ) à i 
lamenti, che fi fanno della fua condotta vedo Ja Francia ; à 
gli errori , che fi auanzano contro l'autorità della Chiefa-* 
Romana Madre , e Maeftra di tutte le altre » & alle vili fti- 
i acchiature, che s'impiegano, per dare à i Rè di Francia de* 
dritti chimcrichi, contrarij alle leggi diuina , & vmana » c_> 
che la più fcruile adulazione non gli hà giammai attribuito 
fino a) prefente. Ecco appretto à poco à che fi riduce tutta-» 
quefta Declamazione.^ — 

11 primo rimprouero, che M. Talon fi al Papa, fi è, cho 
egli hà concepito da alcuni anni in quà il difegno di dichia- 
rarli nemico della Francia, e che egli fauorifee quelli, cho 
fono nemici, ò inuidiofi della grandezza, e potenza del Re. 

Dopò auer auanzata vna così ftrana calunnia, , fi afpct- 
ta, che quello Auuocato ne apporti le proue, che indichi le 
Leghe , che il Papa hà fatte con gli nemici della Francia»,, 
che riferifea qualche violenza , ò cattiua intraprefa , nella,* 
quale egli abbia auuto parte: Mà fi afpetta in vano : Perche 
il Papa non hà auuto cofa tanto al cuore, quanto di riunire 
i Principi Criftiani, e di dare à S.M. Criftianiflìma de' fegni 
della fua ftima particolare,e del fuo affetto paterno;Egli no 
hà giammai fatto Leghe, fuor d'vna Lega fanta , alla quale 
Dio hà dato vifibilmente la fua benedizzione,non auendo 
ommeiTo cofa alcuna , per riunire tutti i Principi Criftiani, 
per opporli al nemico comune, e per affaticarli alla diftruz- 
zione dell'Imperio Ottomano . E ben vero , che Sua Santi- 
tà hà veduto con dolore, che vn Rè così pio > e così giudo, 
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com'è il Rè Criftianifsimo , quando egli fieguc i Tuoi lumi, 
c le Tue reali inclinazioni) s'abbandona ua troppo facilmen- 
te à i perniciosi configli de' fuoi Miniftri Eccleiiaftici. 

Con qual carità quello gran Papa non hà egli rappre- 
fentato à S. M. l'ingìuftizia , che fi commetteua (otto il fuo 
nome, con l'eftenfione della Regalia fopra quattro Prouin- 
cic > che ne erano fiate Tempre efenti * Qual dolore non hà 
egli auuto di veder perfeguitare,forto il fuo nome de' San- 
ti Vcfcoui, e tanti buoni Sacerdoti per tal cagione, benché 
cfsi nò faceflero, che difendere 1 Immunità delle loro Chie- 
fc, fnftenuta da i Vcfcoui di Francia, da quafi 80. anni, con 
tanta forza, e generofità* e che Monfignor de Marca mede- 
fimo tanto fagrifìcato alla Corte, non hà potuto far di me- 
no di riconofeere, e di difendere, corretto dalla forza della 
verità? 

Qual dolore non hà egli aunto di veder diftrugwc Plfti- 
tuto dell'Infanzia , ftabilito con l'autorità de' Vefcoui, ap- 
prouato da i Papi, confermato con Lettere patenti di S.M.» 
& abbattuto contro ogn'ordine , e fenza alcuna forma di 
Giuftizia ? 

Qual dolore non hà egli auuto di veder , da vna parto 
diftì uggere il Monaftcro di Charonne, e dall'altra ftabilir fi 
violentemente dell' Abbadeflè nelle Cafe delle Vrbanifto, 
contro tutte le regole delle Leggi ciuili, e Canoniche? 

Qual dolore non proua egli in vedere le continue vfurpa- 
zioni, che i Giudici bici fanno in Francia fopra le libertà, 
c la giurifdizzione della Chiefa? 

Qual doloi e non hà egli di veder la Chiefa di Francia af- 
fogsettita vergognofamentc fotto il giogo di pei fone, delle 
quali la vita è molto ben conofeiuta . Che quefta Chiefa-» 
(dico io) doue non fi parla, che di libertà, e fchiaua dc'Par- 
lamenti, i quali non fi fanno alcuno fcrupolo di giudicar le 
materie più fpirituali , e di efercitarc la lor giurifdizziono 
fopra tutte le cofe facre con più imperio , & altezza , cho 
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non hanno giammai fatto i Concili; generali , & i Sommi 
Pontefici? 

Qual dolore non ha egli di vedere , che fi diano in com- 
menda le principali Abbadic del Regno , ò de' Paefi dello 
nuoue conquifte contro le forme del Dritto i & i Concor- 
dati» fenza attendere l'autorità della Chicfa; che fi autoriz- 
zino le intruiìoni manifcfte, con obligare i Vefcoui trasferi- 
ti d'andare à gouernirc le Chicfc, che non gli appartengo- 
no, & ad abbandonare le loro pecorelle, e la loro Spofa lc- 
gitima tra le mani d'vn Vcfcouo nominato, che il Vcfcouo 
trasferito fa fuo gran Vicario, di vedere, ritentila vacanza 
de' Vcfcouati,s'oblighino i Capitoli delle Chiefc Cacedra- 
li à nominar per gran Vicario , contro Ior gufto , e fpeflTo 
contro la lor cofeienza, quelli, che il Rè delfina per Vefco- 
ui, e medefimamenteche vengano cfiliati i Canonici,quan- 
do elfi ricufano di eleggerli, ò che refiftono, benché con ri- 
fpetto , à gli ordini i che gl'Intendenti delle Prouincie gli 
portano per parte della Corte? 

Qual dolore non hà egli di vedercene i Vefcoui di Fran- 
cia , altre volte vniti con vn sì gran nfpetto , econvnasì 
gran fommifTìone al C.?po della Chiefa , gli hanno dichia- 
rato apertamente la guerra, fia nella lettera al Re, indirizza- 
tali ncll'Aflcmblca ftraoidinaria del 1680. , e che fu fattaj 
fottoferiuerc da i Vefcoui,séza che la maggior parte l'aucf- 
fc folamcntc letta, fia nelle determinazioni,chc furono prc- 
fe contro l'autorità della S. Sede nell'Afiemblea del 1682; 
così differenti da quelle , che il Clero di Francia fece ne i 
Stati del 16 16. per mezzo del Cardinal di Perron , e degli 
Articoli, che furono fteflfì nel 1625. per il rifrabilimcnco 
della purità della Fede , e della difciplina Ecclcfiafìicà nel 
Regno > Mà è , che allora i Vefcoui operau mo da loro me* 
defimi , e con fpiritodi Religione , douc che in quelle vlci- 
me AfTcmblcccfsi non hanno opcrato,che per rimorec per 
cabala, e per l'imprefsioni della Corte: il che hà fattodiro 
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molto a propofito ad vn Prelato de' meno fcrupolofi dell' 
Anemblea del 1682. dandoconto à vn de' fuo. Amici di 
ciò, che -vi 11 era palato : che i Vefcoui non vi aueuano per- 
duro, che la robba, l'onore, e la lor cofeien^a. 

Qu.il dolore non hi egl, di vedere il Clero di Francia., 
altre volte si diftinto per la Tua pietà, per la fua faenza, o 
per il fuo vigor Sacerdotale , talmente /caduto dal fuo pri- 
mo fp.nto, che , Vefcoui abbandonano vergognofamenre i 
dritti, e le liberta delle loro Chicfe, fenza ofare di aprir fo- 
lamente la bocca, per lamentarli > 

Qnal dolore pop ha egli di veder tanti buoni Sacerdoti, 
e eant*dorti huommi proferitti, perfeguitati , imprigionati, 
eiil.at. per lettere di cafcèc , le quali gii f caC ciano da i loro 
benefizi, e da 1 loro impieghi fenza ragione, e fenza alcuna 
torma, né figura di procedo, e fpefTo fenza auerprefa infor- 
mazione dal loro Vefcouo Diocefanoi c querto à titolo 
d'eMefaccufui di Gianfenifmo, che c oggigiorno ildcl-r- 
to di tutti gl'innocenti , e di tutti i buoni Sacerdoti , elio 
non fono in grazia della Corte, efcquefti tali dicono per 
loro giuftifTcazione, che efsi condannano, c che hanno fem- 
pre condannato la dottrina contenuta nelle cinque propofi- 
2i*oni di Gianfenio, non gli fi vuol dar credito , benché iti-, 
materia di Religione non fi poffa, fen2a ingiuflizia,non dar 
fede alle tcrtimonianze,chcciafcun rende della fua creden- 
2a: All'incontro fi continua à dire , che efsi fono della Ca- 
bala , che la lor morale è troppo auanzata , & vn'infinità d' 
altri termini, quali non vogliono diValtro, ( c non , che efsi 
difpacciono à quelli , che hanno la principale autorità nel- 
la Corte intorno a gli affari Ecclcfiaflici. 

M. Talon fi lamenta deJl'Inquifizione di Roma ; ma fc-i 
egli da vna parte f ipeiTe inqual modo fi opera in quello 
Tribunale , con qual'arrcnzione fi afcoltano le accufe con- 
tro vn'indiziato , con quarapplicazione fi efaminano le fue 
iifpofle,e ciò che adduce per giuftificarfi,con qual maturità 

eia- 



I T 

ciafcun vi dice il fuo parerci e fé dall'altra egli riiìcttefTe al- 
la manieratoti la quale fi giudicano oggi di gli Ecclefiafti- 
ci in Francia, fenza intenderli) fenza communicarli ciò, che 
fi dice contro di loro , fenza confrontarli con i loro Tcfti- 
monij, fenza anco informarli dal loro Vcfcouo Diocefano, 
in vna parola, fenza forma, ne figura di proceffo: al più sù'i 
fondamento di qualche lettera d'vn Giefuita di Prouincia-,; 
c che tanti Ecclefiaftici irreprcnfibili fono ritenuti longhif- 
fimo tempo in prigioni fpauentofe , ò rilegati in luoghi » i 
più lontani, e fcluaggi del Regno, fenza denari , fenza foc- 
corfo , fenza confolazionc , e fenza fpcranza di ritorno nel 
loro Paefe, fenza faperne la caufa : M. Talon ( dico io) per 
preoccupato, ch'ei fia, concluderebbe tra fe fletto, quando 
non ofafse di fpiegarfene pubicamente, che vno è fottopo- 
fto in Francia à vn giogo molto più pefantc , & infopporra- 
bile, che non è in Roma ; e che ì'Inquifizionc di quelli, fo- 
pradc'quali S.M. fi ripofa intorno gli affari Ecclcfiaflici , è 
lenza comparazione più dura,che le Inquilìzioni di Roma, 
e di Spagna , contro le quali s'infuriano in Francia , fenza./ 
fapere ciò, che vi fi pafTa, e fenza riflettere alla maniera co- 
sì violenta, e sì poco giuridica, con la quale le perfone più 
da bene fono trattate in Francia, quando effe hanno per 
Auucrfarij quelli, che dominano alla Corte. 

Il papa hà veduto, e vede ancora tutti querti mali,& vn' 
infinità d'altri, che fi fupprimono,per non efTer troppo Jon- 
go , e per non inafprirli , rapprefenrandoli in tutta la loro 
cftenfione: Egli fc n'è doluto auanti Dio: Egli li hà rappre- 
fentati al Rè ne ifuoi Breui con tutta quella dolcezza, fug- 
geritalc dalla fua paterna carità : Egli ne hà fatto rappre- 
fentarc vna parte, per mezzo de' fuoi Nunzij . Sequeftoè 
dichiararli nemico della Francia , cioè di dolerfi delle fuo 
miferie, di piangerne auanti Dio, di farne auuei tire il Rè, à 
fin che vi dafle qualche rimedio : Se qucfto è effer nemico 
della Francia, cioè di foftenerc le Libertà delle Aie Chiefo , 
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di dcfidcrarc la riforma del Clero, & il ripofo delle perfone 
ingiuriamene perfeguitate> fi refterà d'accordo con M. Ta- 
lon ,che il Papa è i! nemico della Francia ; Mi ciò farà nel 
modo, che vn Medico è nemico del Tuo infermo, perche gli 
vuol rendere la fa Iure , ò come vn Padre è nemico de' fuoi 
figliuoli, quando eflb gli fa rio nofeerc i lorodifetn. 

11 fecondo capo de' lamenti di M. Talon contro del Papa 
( fe tutta volta egli è di M. Talon , perche confiderando il 
luogo, doue egli è porto, e fucile di vedere, che quello non 
hà alcuna relazione con ciò, che precede, e con qucllo,che 
feguita , di modo che vno è sforzato à credere , che detto 
caponi (ìa flato inferito, dopò che la cola era fatta) , Ila co- 
me fi vuole , Egli fi lamenta in quello fecondo capo , che il 
Papa tien corrifpondenza con tutti quelli , i quali in altro 
tempo fi farebbero dichiarati difcepoli di Gianfcnio , cho 
egli li colma delle fue grazié,chc egli parla di loro con elo- 
gio, c fi dichiara lor Protettore. 

Mà farebbe bene di fapercquali fono qucfti difcepoli di 
Gianfenio , chéiiiRapa colma delle fue grazie , de' quali 
parla con elogio, e lì dichiara il Protcetore. 
■ .! Tocca à M. Talon di fpiegarfi . Che egli fi guardi, cho, 
folamentc in facendolo > non palli per vn Calunniatore , o 
che non contrauenahi apertamente alle Dichiarazioni Re- 
gie* le quali proibirono di trattar da' Gianfcnifti, e di qua- 
lificar col nome di Scttarij quelli , che fi fono fottomefli al- 
le Conduzioni de' Papi contro Gianfcnio , e che non fono 
flati conuinti , nè condannati pubicamente, fopra quello 
foggetto, da alcun Giudice Ecclefiaftico. 

Mà per portare ali* vltimo termine la fua infolcnza , egli 
hà l'audacia di dire, che il Papa appoggia, e fomenta la lor 
cabala . E quello fi foffre in vn Regno Crillianilfimo ! h 
quello fi mette alla celli d WArrcfto , che porta il nome di 
Re' Et\na fimil calunnia fi auanza, fenza che fi parli di tar- 
ile fai riparazione al Capo della Chiefa! E* quello il nfpct- 



to, che fo gli rcndc> c che fc gli rà rendere in qucfto Regno! 
E chi è il Vefcouo , ò Prece , per innocente , ch'ei fia , cho 
polla laluar/ì da limili calunnie; fc il Papa medefimo , & vn 
P p.t così pio, e così zelante della purità della fede» com'è 
Sua Santità, non è ne meno ficuro ! 

Non bitta di far paflarc il Papa per vn Fautore di Ereti- 
ci in Francia: Bifogna -incora, per fcreditarlo in Italia , & in 
Spagn i, che M.T.ilon (ì lamenti del fuo letargo, e della fua 
fonnolenza, in riguardo degli errori de' Quietici. Trattan- 
te quii zelo, equal indignazione il Papa non ha fatto ve- 
dere contro l'infame Molinos ? Può darli maggior cura » o 
penficro à far condannare la fua maluaggia dottrina , dopò 
che qucfto Impoftore e ftato conuinto ì Egli e vero ,cho 
Sua Santità , quando fi tratta di giudicare i Sacerdoti > non 
vuole 5 che fi camini preci pitofamente , ne che fi operi per 
capriccio, ò per cabala . Ella vuole , clic fi facci differenza-» 
ài vn'Autor di Setta, e da quei, che folfero oftinatamcnto 
attaccati à i funi errori, à quelli, che di buona fede fi fbfTc- 
ro kticiati forprendere dalla falfa apparenza di pietà , elio 
egli dimoftraua da 20. e più anni ; in che Ella non fa più di 
quello , che i Canoni della Chiefa , e le Decretali de' fuoi 
Prcdcccflbri hanno preferitto . Mà perche il Papa non cre- 
de , che fi debbano opprimere le perfonc di primo grado, 
che fono di pietà efcmplare , e che hanno flmprc dimoftra- 
to vn'intiera fommiflìone alle decifioni della S.Sede » e del- 
la Chiefa; Egli è, fe fi crede à M. Talon, nella fonnolenza» 
e nel letargo, in riguardo de* Quicfifti. 

Quando il Papà condannò alcuni anni fono , con vn de- 
creto folcnne , gli errori della Morale corrotta de' Cafifti, 
il Parlamento di Parigi vi trouò da appon e , e ne proibì la 
publicazione , perche il Papa vi faceua menzione dell In- 
quifizionc ; Mà quando il Papa non giudica conuencuolc-» 
di fagrificarc alla pnflìonedc'loro Auucrfarij i Prelati d'vn 
merito diftinto, e che egli vuolc> che non fi facci nienteche 

non 



non fia con maturità, c dopò vn diligente* fer.o efame nel- 
la condanna del Molino* e de'fuoi feguaci, fi fanno de' la- 
menti, che egli non opera con molto ardore, c Ci Ri con im- 
pazienza di far valere le decifioni dell'Inquinane , il di 
cu, Tribunale e cosi odiofo à M. Taion in ogn'altra occa- 
sione, e fopratutto, quando egli condanna gli errori, & i ri- 
laffamenti de' cattiui Cali/li. ° 

In fine quefto brauo Oratore troua à ridire , che il Papa 
fia riguardato come vn modello di pietà , e di virtù . Egli 
tratta da difccpoli di Gianfenio quelli , che inalzano ( di? 
eg . ) oggidì Altari a Sua Santità . In verità bifogna, che la 
paflionc» e la preuenzione abbiano Aranamente accecato 

Tafn °fr ak r ' CK d / rC ' Chc non vi fo ' ^ vn pugno 
di gente difperfa in diuerfe pam , come fono quelli , che Ci 

ch'amano oggidì GianfcniAi, chc ftimino, e lodinoli Papa; 
Del mentre, che tutta l'Europa Io riguarda con ammirazio- 
ne, e lo rifpctta, come vn Pontefice , chc Dio ha dato , per 
lua m.fencordia » alla fua Chiefa in querto fccolo corrotto, 
per rar conofeere , che il fuo braccio non c raccorciato , o 
che egli puole , in ogni tempo , fufeirare de' Paftori fedeli, 
e che nano fecondo il fuo cuore, benché il Mondo non no 
fia degno. 

Tutta la Città di Roma Io riguardaua atlanti la fua cfal- 
tazione, come il loggcttopiù degno di querta fuprema Di- 
gnità . Gli effetti, grazie à Dio , hanno corrifpofto alle fpc- 
ranze , che fe n'erano concepite. Quel difintereffc così pu- 
blico , e si conofciuro , fia per la fua perfona , ò per la fui, 
Famiglia, la quale non è più ricca di quello, che era, quan- 
do egli fù inalzato al Pontificato. Quella applicazione con- 
tinua di rimetrere in buon'efTere la Camera Apoftolica, che 
era ciaufh , & indebitata, da molto tempo in qua: Quello 
cure infangagli per riunire tutti i Principi dell'Europa^ 
contro il nemico communc : Quei tefori, che e°li hà fpefi, 
così à propofito, per il bene vniucrfale della Crirtianirà: La 
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bcnedizzioncche Dio ha dato à i fuoi pcnficri,getrando nel 
cuore degl'Infedeli vno fpirito di terrore> e di vertigine: la 
fallite della Germania, procurata dalle I ne fatiche : la con- 
uer'ronc d'vna parte dell'Inghilterra , alla quale egli hà 
tanto contribuito: In fi ìc l'allontanamento dal Parto, o 
dal N'potifmo: la pietà elemplarc, fempre eguale, c Tempre 
vmforme: Il defidtno della rcgolarirà: la coltanza d'animo 
incapace d'etfer fpauentato: lenza parlare delle altre quali- 
tà pedonali , che quelli , che h'nno l'onore di ft irle vicini» 
poflono meglio conof, ere •. Tutte quefte cofe ( dico io) fo- 
no altrettanti monumenti eterni d'vna virtù lolida , e d'vna 
Gloria, che rinuidia, e ia malignità de 1 fuoi nemici non fo- 
no capaci d'ofeurare. 

Dopò così ftranc calunnie , M.Talon fà ancora diuerfi 
lamenti centro la condotta del Papa. Qucllo,fopra del qua- 
le eg'i più lì ferma » e che sii fià più à cuore, fi e , che Sua-» 
Santità ricufa di proucdere,sù la nominazione del Rè, i Ve- 
feouati vacanti; che vi è più d'vn terzo delle Chiefe di 
Francia, che fono fenza PuAori; E che, (e il Papa non vuole 
efeguire il Concordato, Sua Maeftà è in dritto di romperlo 
dal fuo canto, e di nominare à i Vefcouati in nome del Po- 
polo, del quale egli è Capo. 

PiacefTe à Dio, che il Concordato fotte efeguìto così re- 
ligiofamcnte in Francia, c^m'c in Roma . Non /ì vedrebbe 
già in qucfto Regno vn'infinirà d'Intraprefc , e d'Abufi, de* 
quali tutte le perfonc da bene ne piangono alianti Dio «, o 
che fono tanto più deplorabili , quanto che è come impof- 
fibile di rimediarui. 

Ma, per venire al punto , del quale fi tratta , il Papa non 
hà mai ricufato di proueder quelli , che il Rè nomina , pur- 
ché elfi abbiano le qualità, richiede dal Dritto > c dal Con- 
cordato. 

Ma il Papa pretende , che, ne i termini del Concordato, 
tocca à lui, & à i fuoi Succcflbri di efaminare, fe i foggetei, 

che 
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che fon nominati > abbiano > ò non abbiano le qualità ri- 
chicttc, e che quelli , ne* quali dette qualità non fi ritroua- 
no,fono dicaduti dalla nomina,fatta dal Rè,il quale è obli- 
gato, tre mcfi,dopò la negatiua del Papa, di nominarne al- 
tri > che abbiano le fudette qualità . Il Papa non è obligato 
di palefare le cagioni del Tuo rifiuto,c niffuno può giudicar- 
ne sfiori di lui . E* vero 5 che il Papa non può fare quello 
rifiuto, che egji-ncn ne abbia legitime caufe: la fua coscien- 
za ne c incaricata atlanti Dio; ma niffiina Potenza terrena-r 
hà dritto di conofecre del Tuo rifiuto» e molto mcno,di giu- 
dicarne, e pretendere di sforzarlo à dar le prouifioni à per- 
fone indegne, ò à rompere il Concordato. 

Non è difficile di giuftificare il dritto del Par.i; non bifo- 
gm, per quefto ,che leggere il tetto del Concordato , e fa- 
pere ciò, che dopò li è pratticato . Si vedrà nelle lettere del 
Cardinale d'Offàt,che Renato Benedetto Confetto re d'En- 
rico IV. non potè giammai auer le B >!Ic dei \ demi aro di 
Troia» al quale il Rè Taueua nominato, con tutte le ittanze, 
elicne faceikro gl'Ambafciacori del Re Jfti Cardcnali 
Fra n ce fi. 

Non vi cperfona, che ignori littoria di quel famofo 
Abbate, il di cui nome fi ttima ben di tacere, che, nomina- 
to ad vn Vcfcouato daldcfontoRè Luigi XIII. contanti 
elogi), non volle il Pjpa [imprendere, per cagione de' 
vergognofi difordini, ne' quali il medelìmo era impegnato, 
e de' quali Sua Santità era ttata informata per vie iegrete. 

Ma in fine fi dirà. Il Papa ricufa di dar le prouifioni à più 
di 3 5. Vefcoui nominati : M. Talon fi sbaglia : 11 Papa d.L, 
principio non ne ricusò, che due, i quali erano (lati dell'Af- 
i. mbleadel 1682., e che aucuano fottoferitto à tutte le ri- 
foluzioni, che vi fi erano prefe; ma quelli , à i quali era ap- 
poggiato quello affare in Roma, fi 1, che elfi ne auettero n- 
ceuuto ordine dal Rè , ò che etti abbiano operato m ciò di 
lor proprio capriccio, dichiararono, che elfi non ne propor- 
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rebbcro alcuno > mentre Sua Santità ricufaua di ammettere 
quei due. 

Non lì tratta qui di cenfunrc la lor condotta, editar 
vedere, che f irebbe conuenuto alla lor prudenza , di non-» 
impegnare il Rè lor Padrone in vn si cattiuo paflb . Alni 
Miniftri aurebbero fatto tutto il lor poffìbilc, per mantene- 
re vna buona corrifpondcnza tra il Papa,& il Re, & entran- 
do nel minuto de* lamenti, che fi faceuano contro qucfti 
Nominati , aurebbero procurato di giufuficarli , ò di feu- 
farli, ò pure di trouar qualche temperamento per contentar 
Sua Santità,efar'acccttarc le nominazioni del Rè; Mà que- 
lle maniere dolci, e moderate non fono di lor vfo, & effi ne 
. , v hanno prefe delle altrc> tutte differenti, le quali, in vece di 
facilitare le cofe, non fcruono, che ad imbrogliarle. 

Ciò, clic è certo, fi è , che, ne i termini del Concordato, 
noneflfendo fiati prefentati al Papa , dent ro iU crminc de i 
fcimefi , li Breuctti di Nominai i VcTcòuati vacanti , Sua,, 
Santità fare bbe in dritto di proucderli , e d'inftituirui de* 
Vefcoui, di fua piena autorità ; Di modo che, in cambio di 
* ■ 'lamentarcene Egli lafci vacare vn sì gran numero di Chie- 
fe,fì dourebbe piti torto ringraziare della fua moderazione, 
la qua! fa, che egli, per conferuar la pace , fi compiaccia di 
non ferii irfi del fuo dritto. 

Così alla condotta, che tiene la Corte di Francia, detto 
attribuirli la vacanza di tanti Vefcouati , e non al difpiacc- 
rc, ò cattiuo vmorcdcl Papa, il quale non opera per capric- 
cio , mà per ragione , e per principio di giuftizia , c di co- 
feienza , e che e Tempre pronto di conceder le Bolle, e di 
confermare le Nomine del Rè, purché fe gli prefentino fog- 
getti , che abbiano le qualità richicitc ; come all'incontro 
egli è rifoluto di non pioucdcr giammai quelli , che cono- 
fccrà indegni, non ottante le iftanzet che fe gli potefTero fa- 
re, e le atroci ingiurie di M. Talor)o il quale meritarebbo 
d'cflcr'interdctto dalla fua Carica,per fino à che egli auefle 
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fatta publica riparazione delle calunnie , e delle parole in- 
giuriose , che ha vom;rate contro del Papa nel fuo Lib< Ilo 
famofo. 

Ma dirà M. Talon: non fi °li negano le Bolle, che perche 
effi non vogliono credere il p pa infallibile, e Superiore à i 
Concilij generali. 

E qucfto e qucUo.in che M.Talon s inganna. Non è vni- 
camente (opra di quefto,che il Papa fi farà appoggiato, per 
negare le Boll* à qucfli due fccckfiaftici nominati dal Rè. 
Si sa bene à Roma quali erano i fcntimenti de' Dottori di 
Parigi frpra qucfti due punti nel tempo de' Concili; di Co- 
fìanza, c,di Bafiieai e benché fiano difapprouati, e rigettati, 
non fono flati hVora condannati , ò anatemarizzati publi- 
camente. 

Mà l'efTerfi dichiarati topatamente contro il Papairu 
vna Affcmblea di Vefcoui , la quale non era fatta , fc lor fi 
crede, che per riunire il Papa, & il Rè , e per mantenere la^ ' 
concordia tra il Sacerdozio , e l'Imperio . L'aucr intraprclò 
di terminami, per quanto è fiato in loro , r.iffare della Re- 
galia , il quale è certamente vna delle caufe maggiori rifer- 
uatc alla Santa Sede , per l'antico , e nuouo dritto , e per i 
proprij termini del Concordato, e che, di più, gli era dcuo- 
luta per appelhzioni giuridiche, & in vece di vnirfi,in que- 
fta occafionc , al lor Capo , per difendere le lor proprie li- 
bertà , Va uer prefo motiuo di accufarlo , e di fida re i limiti 
della fu a podcftà, fenza ragioncfcnza neceiTìrà,e fenza au- 
torità legitima: Qucfto e qucllo,pcr quanto fe ne può giudi- 
care- che lià condotto il Papa à negar le Bolle à quei, che fi 
erano erouati in quefta Affcmblea , e che ne hanno focto- 
fcrittc, & approuatc le decifioni. 

In fatti vi fu mai cofa più ftrana, che di vedere i Vifcoui, 
folleuarfi, d'vna maniera così indegna, córro vn Papa d'vna 
Vita sì fama, e così efemplare, il quale non hà hauuto del- 
le brighe col Rè , che > per aucr foftenuto le Libertà delle-* 

Chic- 
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Chicfc di Francia , c per auer' appoggiato he giufte prcten- 
fioni de i Vefcoui di quattro Prouincie contro l'vfurpazio- 
nc della Regali.) ! Era quefta vna bella occafione à detti Pre- 
lati di formare la lor Dichiarazione (opra la Podcftà Eccle- 
fiaftica> fenza che elfi alletterò alcuna procura delle loro 
Prouincie, per trattami vna materia così importante, & cf- 
fendo anco, per la maggior parte » fiati fcclti , come ogn'vn 
sài nelle Aircmblce prouinci ili per violenza, e per l'autori- 
tà della Corte, e non per la libertà de' fuflfragij* Oltre cho 
non vi è perfona, che non fappia . che tutte quefte cofe non 
erano porte in deliberazione nella lor'Aflemblca, e che,ne t 
- Prelati , ne gli altri Deputati aueuano b libertà di dire il 
loro parere, & i loro fentimcnti, concludendoli il tutto, fe- 
condo la volonrà del Prefidente, ò più tolto , fecondo l'au- 
torità, e capriccio della Cot te. 

Non fi tratta diefaminarquì le Quattro Pmpofizioni di 
quefta Dichiarazione,e la manieralo la quale effe fon con- 
cepite. Ciò è flato fatto con tanta forza,e fono fiate abbat- 
tute di cai forte le vili ftiracchiaturc del P. Maimbourg de- 
gno difenfore d'vna tale Aflfemblca > chefembra mutile di 
trattar quefta materia più Iongamcnte. 

Bafta dire , cheeffì fono andati più auanti, che i Vefcoui 
del Concilio di Bafilca, e tutti i Richcrifti, e che effi hanno 
attaccato l'autorità del Papa, e della Chiefa Roman.i,d'vn,i 
maniera men mifurata. I Primi diceuano,che vi erano alcu- 
ni cafi ftraordinarij,iic i quali il Papa era fottopoftoà i C5- 
cilij ; Mà qucfti Signori decidono pulitamente , che egli è 
inferiore in ogni cafo al Concilio generale. ( così fecondo 
il lor Pentimento vn Concilio 5 che foflc fiato legitimamen- 
teconuocato,e che veni (Te nel feguito à detcrminarui di He 
Ercfie, non potrebbe efier* annullato, e rcuocato dal Papa) 
Se quefti Vefcoui aueflcro ben lette le Rifoluzioni dell' A f- 
femblea del 1625. effi aurebbero veduto, chei IoroPredc- 
cefTori hanno decifo liberamente,contro i Richerifti,il con- 
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erario di quello , che cflì hanno detcrminato nella loro Di- 
chiarazione;E fc effi jueflcro confidente) maturamente tut- 
ti i fatti» rapportati ne' Concilij auerebbero ntrouato, che 
la cofa è turca differente da quella » che hanno lnppofto ,o 
che è vero il dire , che non vi è quali alcun cafo , nel quale 
il Concilio generale non fia fottopofto al Sommo Pontefi- 
ce ; Non auendo le fue Dccifioni » e le fuc Leggi forza , & 
autorità, che quanto effe fono conferm ire dalla Sede Apo- 
flolica, e dal ( ap ^ della Chiefa» che vi prefiede. 

T\d\.udacia, e temerità di quelli Deputati non hi ella^ 
potuto renderli fofpetti.e dar luogo di credercene elfi non 
riguardammo il Papa, come Capo della C hicl'a vniuerfale, 
al quale tutti i fedeli fono obligati d'vbbidire i Vna con- 
dotta sì lontana dal rifpt tto > e dalla fommiifione douuta^ 
al Sommo Pontefice, non ha ella potuto obligare Sua», 
Santità à fofpcndcr loro le Bolle , fino à che Ella foffe pie- 
namente informata de i loro fentimenti , e che etti auclfero 
refi qualche fodisfazzione per vn sì gran mancamento* 

Nel redo il Papa hà offerto,ncl medeiìmo tempo,di con- 
cederle à tutti ali altri , che non fono flati di quefta Affem- 
blea, come già ìì è dimoftrato, che è quello , che M. Tolon 
fi è prefa molta cura di tacere; & anco nell'anno feorfo Sua 
Santità prò me (Te al Vefcouato di Qucbck nella nuoua Fra- 
eia il Sig. Abbate di San Vallier sii la nomina di S. M. Cn- 
liianiflìma. Che hi Egli in quefto, che non ha giufto? E' for- 
fè., che (i pretende legare il Papa più di quello, ch'egli non 
l e per il Concordato? E' forfè, che fi pretende, che Egli fia 
obliquo di ammettere tutte le nominazioni Re°ie > l ei ) za -: 
confiderà re i Soggetti, che fe le prefentano ? E' rorfe, che il 
pretende di capirgli il dritto , che gli lafcia il Concordato, 
di ricufar quelli, che Egli giudica indegni * E' forfè , che d 
pretende giudicare del giudizio del Papa in quefta mate- 
uà, & appellarne à qualch'altro Tribunale? Perche dunque 

il Concordato dice , che il Rè farà obliguto di nominar vn 
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altro Soggetto fra tre mefi , fe il primo , che è (lato preferì- 
tato, vìcn ricufaro dai Papa? O forfi e, che il Papa preferito 
hà meno autorità de' luoi Prede ce (fon? E 1 foi fc, che la me- 
moria di ciò . che auuenne , in vn calo limile , à Monlìgoor 
de Marcaj non farà 40. anni, fi è fcancellara dalla mente di 
M. Talon ,e di quelli , che egli rannodate limili notizie? 
Nò lì fouuengoncche efsédo fiato detto Prcl ito nominato 
al Vcfcon to di Coufcr ins, e fucccffi un mete all'Arciucfco- 
uato di Tolofa, egli non potè mai auer le Bolle , con tutto 
le iftanze , che ne fa ce (Te l'Ambafciador di Francia, fino à 
che egli ebbe fpiegate le proporzioni troppo ardite contro 
l'autorità del Papa, e della Chicfa Romana, che fi trouaua- 
no nel fuo famofo libro de Concordia Sacerdoti/, & Imperijì 
E che M.Talonnon ci dica , che il Cardinal di Lorena-» 
hà foftenuto publicamcnrc ilfentimento dell' Aftemblea*» 
del 1682. nel Cócilio di Trcmo.lo non sò,d'ondc egli ab- 
bia cauato,che quel Cardinale dichiaraiTe pubJicnmcntc in 
detto Concilinone la Francia era pcrfuafa,che il Papa non 
era infallibile. Fra Paolo, & il Cardinal Pallauicino non ne 
dicono cofa alcuna . Trattanto la cofa e molto importante, 
per effer fiata ignorata, ò dilfimul.ua da quefti due Inorici, 
i quali nonaurebbero mancato di riferirla , e di farui fopra 
le loro rifleflìoni, ciafeuno fecondo le fue differenti vedute, 
Bifogna , che quella fia l'iftruzzione del Cardinal di Lore- 
na al fuo Agente in Roma, chiamato le Breton, riferita da-» 
M. Dupuy, che abbia dato campo à M.Talon di auanz irò 
così arditamele quefro fatto. Mà(oltre che quella fcrirtura 
c molto fofpctta d'effer fi atafuppofta, ò alterata da i nemi- 
ci della S. Sede )efiTa fà dire vna cofa à quefto Cardinale , 
che vn buon Cattolico non ardirebbe di dire, cjc ù, che \ru 
Francia non è riccuuro il Concilio di Fiorenza . Non vi fo- 
no , che i Greci Scifmatici , che rigettano que fio Concilio; 
ma tutti i Cattolici del Mondo lo riceuono, come Ecume- 
nico fenza alcuna dirììcoItà;E fc vi fu da principio qualche 
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imbarazzo > per cagione , che quelli , che erano attaccati al 
C oncilio di Bafilea,non volcuano confentire alia conuoca- 
zionedi que llo di Fiorenza; è nondimeno certo,chc il Có- 
cilio di Bafìlea fu abbandonato da tutti i Principi Crifliani, 
e che non ve ne (blamente vno, il quale non abbia ricono- 
feiuto quello di Fiorenza per vn Concilio Ecumenico , o 
che non fi fi i fottomeffò alle Tue decifioni. Per altro M. Du- 
puy iftefto mette alla margine di quella Iftruzzione del 
Cardinal di Lorena* che ciò, che riguardaua il Papa , e ìiu 
Santa Sede, eia fuperiorità del Concilio non era flato letto 
auanti il Papa : Il che fi vedere , che quando anche il Car- 
dinal di Lorena aueffe (cricco ciò al Tuo Agente nei caloro 
delle Difpute , egli l'aucua riuocato , dopò auerui penfato 
feriamentc > & aueua proibito al detto Agente di farne I/l, 
lettura al Papa. 

Mà , in oltre , M. Talon fi deue ricordare , che il Conci- 
lio di Laterano , (òtto Leon X. > nel quale l'autorità del Pa- 
pa (opra il ( oncilio è altamente (labilità , è /iato riccuuto 
da Luigi XII. e da Francefco I. in nome loro, e di tutta la-» 
Francia. 

Che fi ricordi ancora ,"che il Cancelliere Du Prat portò 
al Parlamento per parte di Francefco I. vn manifefto , per 
giuftificarc , che il Concordato era vantaggiofo alla Fran- 
cia , e che in quefta fcrittura egli aflìcui a clTcr certo , chejj 
fuor di alcuni cafi affitto flraordinarij , il Papaèfopra il 
Concilio, e che egli non ci dica più , dopò qucfto , che I 
Francia fi e (empre attaccata à i decreti dei Concilio di Ba- 
ltica per la (uperiorità de' Concili) generali fopra del Pap i. 

Che egli non dica ancora, che tutti i Dottori di Francia 
fono del medefimo parere. Perche chi dubita , che non vzj 
ne fia vn gran numero , che condannano nel lor cuore l'In- 
traprefa dcll'AfTemblca del Clero , e che fono d'vna opi- 
nion contraria alla Dichiarazione , che vi fi fece , di modo, 
che fé elfi aueiTcro la libertà di dire quello , che penfano 
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fenza temere le lettere di cafect > Pefilio , e la prigione , elfi 
fi folleuarebbero altamente contro quefta Dichiarazione;* 
e farebbero conofecre à rutto il Mondo il rifpctto,c la fom- 
milTìone , che hanno per l'autorità > e per le decifioni della-» 
Santa Sede. 

Mà comunque fia de i Pentimenti particolari de' Teologi 
Francelì) ve ne fono pochiflìmi,che /ì fìano dichiarati pubi- 
camente contro l'auroi ita del Papa , & è di quelli folo , che 
fi tratta, & a i quali Sua Santità ricufadi concederle Bolle» 
fino à che elfi abbiano riparato il loro errore : E quel, che-» 
ra oggi giorno vn ^ran negozio , non farebbe niente ,1 fé fi 
fofle laputo condurre con deprezza > e fe vno non (1 foffo 
impegnato à bello ftudio in vn mal patto , dal quale non fi 
vuole» ò non fi puole vlcire. 

Non bifogna, che egli creda di far paura al Papa» minac- 
ciandolo , che non fi mandarà più denaro di Francia a Ro- 
ma» fe Sua Santità non dà le Bolle à i Vefcoui, ancorché da 
effa giudicati indegni . Qaefto Orrizialc non conofee beno 
il Papa» che lo creda cap.ice di efler commoflb d i vn si vile 
intcreflè. Il denaro, che viene da Francia a Roma, c si poco 
confidcrabile, e fi diuidc fra tante pedone, che non fe ne ià 
alcun conto,anchc da quelli, che fembrano i più intercflati. 
Giudicate dunque, fe quefta coniiderazione ècapjcc di 
muouere il pjpa , che è così fiaccato, e sì di'ìntereffato, o 
d'vna cofeienza cosi delicata , e si tenera , che , per tutti i 
Regni del Mondo , non farebbe capace di tare fa minim.u 
cola, che egli conofeefle effer contto le regole del luo de- 
bito, e poter difpiacerc à Dio. 

Trattanto ecco vna delle gran minaccic di M.Talon, al- 
la quale egli aggiongc quella di rompere il Concordato, 
perche , fecondo lui , la negatiua , che il Papa fà di dar Io 
Bolle a qualcuno di quelli, che il Rè hà nominato,ba(la per 
romperlo. Non vi bifogna altro di più , per rifiabihre la^ 
Pragmatica Sanzione'; c perche quella Pragmatica non ac- 
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comodarebbc nò il P. de la Chaifc, ne la Corte, e che bifo- 
gn jiebbe vlar continue violenze nelle Prouincic , per taro 
eleggere colui > che il Kè volcfie > il che Tempre non riu fa- 
rebbe, egli hà trouato vn buon* cfpcdiente , cioè, d'abolire 
in vno flclTo tempo , e la Pragmatica Sanzione, & il Con- 
cordato 5 e di fare vn dritto nuouo , il quale none* fondato, 
che nella fua imaginazione . L'clczzione ( dic'cgli ) appar- 
tiene 01 iginariamenie al Popolo: Il Popolo non e più in fla- 
to di nominare: Vi fono alcuni efempi nella prima, e fecon- 
da Razza, che i Rè hanno nominato àiVcfcouati incafi 
particolari: Eflì fono j Capi de' loro Regni, & hanno dritto 
di operare tanto in lornomc, quanto in quello del Popolo; 
Poflbno dunque nominare i Vcfcoui, che il Metropolitano 
con i fuoi fuffraganei confacraranno , dopò auer conferma- 
ta quefìa nominazion Regia. 

Si puoPauanzare vna proporzione così irragioncuolo > 
fenza aucr rinunziato al buon fenfceà tutte le regole dell' 
equità, e della giuftizia ? Trattanro , fe fi crede à M. Talon, 
quefta è vn'eccellentc ragione, che il dritto, che aueuano i 
fedeli di desinarti vn Capo, non potendoti più efercitare in 
communc , egli deue paffare alla perfona del Sourano . Ivu 
qual modo lui, che vuol paffare per vn gran difenfore delle 
Libertà della Chiefa Gallicana, puole abbandonare la Prag- 
matica Sanzione fondata fopra il dritto communc, e fopra i 
Concilij di Coftanza, e di Batilca ì E' forfè, che egli non fà 
alcun conto dell'Ordinazione di Orleans, nella quale furo- 
no ftabilirc leelezzioni de' Vcfcoui datarti da i Capitoli 
delle Cacedrali, afficene con i Deputati della Nobiltà della 
Dioceti, e d i i principali Cittadini della Città Vcfcoualo? 
Perche vnol'egli fupporrc, che le clczzioni nò ti pollino più 
fare , come fi faccuano altre volte ? Non fi ricorda egli più 
delle Arringhe de' fuoi Pi cdcccflòri, per mantenere quefte 
medefime cle/zioni in tutta la loro efrenfionc , e che le ri- 
fjuardauano, come il punto principale delle Libertà della», 
Chiefa Gallicana? Mà 
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Mà 4 non fono quefte le Maflime, fopra le quali M. Talon 
fi determina. Nè la Libertà delle Chicfe, nè gli Ordini de t 
Stati > nò i Tigri Canoni de* Concilij generali > che egli cita 
con tanca oftencazionc , fono le regole della Tua condotta-». 
La Tua legge fourana, c che lo crafporta,nella Tua mente Co- 
pra cucce le leggi della Chiefa, e dello S caco, e quella di cf- 
fcr grato alla Corte, e di procurar di piacergli. 

Con cai difegno egli ftabilirà vn nuouo dritto di Tua pri- 
llata autorità : Egli abolirà il Concordato, perche non tro- 
ua à proposto la podeftà , che il Papa vi fi rifetua di ricufar 
quelli ,chcgiudicarà indegni d'eflTer Vcfcoui : Egli abolirà 
la Pragmatica Sanzione , perche sa » che la Corte non s'ac- 
comodarebbe con il riftabilimento delle Elezzioni, quali 
priuarebbero il Rè del dritto di nomina; e dopò auerlcuaco 
al Papa il dritto di collazione, darà al Rè il dritto di nomi- 
nare à i Vefcouati,fenza e(Tcr' affretto alle regole del Con- 
cordato , benché alcun Rè della Tua Stirpe non ne abbia-» 
giammai goduto, che in virtù del medefimo Concordato. 

In vero la Chiefa di Francia farebbe molto da compatir - 
fi, fc, ili vece d'efTer regolata di i Sagri Canoni, e dalle De- 
cretali de* Papi, ella fotte guidata dalle fancaficd'vn Giudi- 
ce laico, il quale muta parere, fecondo le differenti impref- 
fioni della Corte , e che , non aucndo da fe medefimo alcu- 
na cognizione delle leggi Ecclcfiaftichc, mà folamente per 
qualche memoria, che egli hà letto in correndo, per riem- 
pire le fue Arringhe dVna erudizion mendicata , non hà 
per fua regola nè l'onore , nè la cofeienza , nè le leggi della 
Chiefa, e dello Stato, mà la fola paifionc , & il ddìderio di 
piacere alla Corte. 

E' conuenuto feguitare quefto Declamatore in cuttelo 
fue digrctfioni. Vediamo ora ciò, che egli dice fopra il {og- 
getto delle pretefe Franchigie. Egli fà di primo lancio vna 
gran digrelTione contro la Bolla in Cccna Domini , qualo 
ftiraa pernicioliflima, perche elfi ftabilifce ( dic'cgli) il Pa- 
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pa Sourano Monarca del Mondo> e perche ella priua i Par- 
lamenti di poter giudicare del poflbflòrio de'Bencfìzj, o 
delle Caufe reali, eperfonali degli Ecclefiaftici. Ciò, cho 
egli dice di quefh Monarchia Sourana , non vi è in alcun-, 
modo nella Bolla. 

Che fe non vi e altra cofa , che C\ porta opporre, fé noiu, 
che Ella proibifee à i Parlamenti d'intraprendere fopra la-» 
giurifdizzione Ecclefiaftica> io non vedo ( fuori de* Giudici 
laici, i quali vogliono ftabilire il loro dominio fopra il Cle- 
ro, e mantenerui delle liti, per cauarne guadagno ) vna pcr- 
fona, per poca equità> che abbia, che polTa biafimar quefta 
Bolla. 

Ma dal modo , con che M. Talon ne parla , vi farebbe; 
luogo di credere, che qucfto fia,per relazione, che hà auuta 
da altri » e che egli non l'abbia giammai ietta . Perche pri- 
mieramente egli fuppone , che e(Ta ftabilifce i Papi Sourani' 
Monarchi del Mondo , di che non vi è pure vna parola nel- 
la Bolla . Secondo pare , che egli fupponga , che ella non-* 
abbia cominciato , che fotto Giulio lì. ; e pure apparifee- , 
che, molto tempo auanti» altri Papi,come Vrbano V., Pao- 
lo II. , e Sifto 1 V* aueuano publicato di Ornili cenfure nelle 
loro Coftituzioni : E dopò Giulio II. , Paolo III. , e molti 
altri, che non fono acculati d'elfer flati nemici della Francia, 
hanno fucccflìuamenre publicate lemedcfime cenfure , c-i 
con le medefime folennità il Giouedì Santo. 

Non fi vede niente in tutto quello , che poffa obligar M. 
Talon à gridar tanto, com'egli fà ; fe ciò non è , perche iru 
detta Bolla fi condannano i Parlamenti , che s'ingerifeono 
à giudicare le caufe Ecclcnaftiche , e che s'attribuifcono 
vna giurifdizzione, che non gli appartiene in conto veruno. 

Dopò fimil digrtlfione contro quefta Bolla , egli fà vii^ 
gran lamento , perche il Papa hà interdetto la Chiefa di S. 
Luigi*, per quanro egli afferma, contro tutte le regole, e lo 
torme Canoniche» 

Noa 
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Non tocca nè à i Parlamentijtiè à M.Talon di efaminarc 
ciò,che il Papa fà in Roma, il qual goucrnando quefta Cit- 
tà con vna autorità fuprema, così nello fpirituale, come nel 
temporale, non deue render conto, che à Dio foio della fua 
amminiftrazione. 

Mà fi è incomparabilmente più regolare , e più formali- 
na in Roma, che non fi è in Francia. Piacele à Dioiche per 
la diftruzzione del Monaftero di Charonne per il rowcrfcia- 
mcnto dell'Iftituto dell'Infanzia, per J'clezzione delle Ab- 
badeffe Vrbanifte , e degli Abbati di Ciftcrzio , di Clugni, 
de i Trinirarij , per gli affari della Regalia , per il giudizio 
de' Sacerdoti, e io vna parola, in tutti gli affari Ecclefiaftici 
vno fotte così rigido ofleruatore de' Canoni, e delle regole 
della Chiefa in Francia, come l'è il Papa in Roma. 

Il Cardinal Vicario hi interdetta la Chiefa di S. Luigi, 
perche il Rettore, e la Communità de' Preti vi hanno rice- 
uuto il Sign. di Lauardin alla communionc delle preghiere, 
&alla parcicipazionc de' Sagramenti, benché egli foffe no- 
toriamenre feommunicato ; Qual cofa più notoria , che la_, 
Bolla del Papa publicata in Roma , e faputa dal R? , e da' 
fuoi Miniftri auanti la partenza del Sig.di Lauardin ? l'uol' 
egli pretenderne caufa d'ignoranza , lui , che viene à mano 
armata in Roma, per mantener la Franchigia del pretefo 
Quartiere, più di cinque mefi dopò la publicazionc di quc- 
fta Bolla? L'attentato del Sig.di Lauardin non e egli noto- 
rio? Si puol'egli feufarc, ò dilfimulare per alcun raggiro, ò 
per alcun'artìfizio ? Egli entra in Roma, come in vna Città 
di conquida: Egli frauda i Doganieri ali i PortJ : Egli con- 
duce con fe munizioni da guerra: le guardie della marina^, 
& altre truppe di fpadaccini ftanno nel Palazzo Farnefc, o 
fanno la ronda all'intorno, durante la notte, come fe quefta 
foffe vna Cittadella , ò vna Piazza di conquida » & à fine-», 
che tutta Romalofappia , ciò fi fi al Tuono della Campa- 
nella: E dopò quefto fi vorrà ancora dubitare , che egli ab- 
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lì 

bia incorfa la Scommunica portata dalla Bolla del Papa* 

' E fe qucfti fatti fon notori;, c non fi pofìbno nò negare^,, 
ne mafeherare j il Rettore, e i Preti di S. Luigi hanno cfli 
potuto ammettere il Sign.di Lauardin, nella lor Chicfa, à t 
diuini Offizij, & alla participazione de' Sacramenti, fenza-» 
tirarli fopra le cenfurc della Chiefa * 

Mà egli non era ancora denunziato , dice M. Talon *, E' 
forfè , che quello Offiziale fi è feordato dell'Articolo della 
Pragmatica Sanzione , c del Concordato, doue fi dice , iiu 
termini formali; che non è ncceiTaiio, che vi fia vna denun-., 
zia prccedcnrc, per incorrere la Scommunica, ò l'Interdet- 
to , quando fi communica nelle cofe ianrc, e nella partici- 
pazione dc'Sagramenti , con vna pedona , che è uotoria- 
ìncnte incorfa nella Scommunica. 

Qucfta è vna cofa notoria, che il Sign. di Liuardin c in- 
corfo nella Scommunica portata dalla Bolla, perche è noto- 
rio, che egli hà conrrauenuto formalmente , public jmente, 
c coftantcmcntcalla proibizione , che vie fatta, di mante- 
ner la Franchigia de* pretefi Quartieri : Il Rettore, & i Pre- 
ti di S.Luigi non Th inno potuto ignorare; Trattanto efli gli 
danno piticamente i Sagramene i Non meritano , che I.*-. 
lor Chicfa fia interdetta , poiché quella è vna colpa , noru 
già d'vn panie bregma di tutta vna Communità ? E cho 
M. Talon non ci fpacci più i Tuoi luoghi communi contro 
yl Intcrderti. Non fi tratta qui degl'Interdetti d'vn Regno, 
ó d'vna Prouincia 5 che erano, altre volte, si frequentemen- 
te in vfo; ma fi trarrà femplicemente dell'Interdetto d'vna-» 
C Nicla > c d'vna Chiefa particolare , che hà titolo di Paro- 
thia in Roma, fopra la quale il Papa hà vn'intiera giurifdiz- 
2i0iic, e l'Interdetto è fondato fopra la dii ubbidienza di 
tinta vna Communità. E M.Talon>con tutta la fua critica, 
non può smaniar niente di f lido , per combattere quello 
Interdetto, fra nella forma, fia nel fondo. 

Mà ( dic'egli ) il Papa non può feommunicarc vn'Amba- 
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fciadorcò vn'Offizialc, mentre fà il Tuo vffizio, & cfcguifcc 
gli ordini del Rè Tuo Padrone. 

Si vede chiaramenteper picciol fcntimento, che li abbia 
di religione, che il Papa hà vn potere generale,* vniuerfa- 
Ic, fenza ecce? zionc, fenza limitazione, lenza rcftrizziono 
di legare , e di fciogliere tutti i Criftiani . Qufcunqucliga- 

ucris&c. t * ; % ' • ...... 

Mà non fi vede giàfopra di che e fondato ilpnuilegio 
degli Ambafciadori, e de' Magiftrati, fe elsi fono Criftiani, 
di non poter'efler fcommunicati i poiché efsi fono foggetti, 
come il refto de' f, deli , alle Chiaui , & all'autorità della-» 
Chiefa , c che efsi poflòno , anche efeguendo gli ordini de' 
loro Padroni,comroetter delle colpcche tirano fopradi lo- 
ro lecenfure. 

Che ! Vn'Ambafciadore potrà fa r'a Ha fs in a re vn Prelato 
per ordine de 1 fuo Padrone , fenza incorrer la Scommuni- 
ca? E per parlare del fatto, di Ciri fi tratta, vn'Amb ifciado- 
rc potrà, per ordine del fuo Padrone , inuadere il Patrimo- 
nio di S. Pietro, inftilrarc il Capo della Chiefa fin dentro 
Roma , leuarglì in vn Quartiere della fua Città capitalo 
l'efcrcizio della fua Souranità, fenza incorrere la Scommu- 
ova, e l'altre pene portate da i Sagri Canoni, contro qud- 
)i,che riibbanoleeofcSagrc&vfurpano i beni dell j Chic- 
fa ? Qucft a è vna Teologia , della quale mai fi e intefo par- 
lari: • Sarebbe facile di far vedere, e per l i ptattica della-» 
Chiefa , e per i Canoni , anche per quelli della Chiefa dt 
Francia, che i Rè poflono elkr feommunicati. & à più fotte 
ragione i loto Ambafciadori , i quali non fono più pnuilc- 
giati di loro. 

L'ifioria Fcclefbflica erprouede degli efempi in grati-» 
numero d'rmperadori Greci , & Alemanni , di Rè di Fran- 
cia, e d'Inghilterra: Quelli di Lotario,di Filippo I., e di Fi- 
lippo Augufto > di Enrico III., di Enrico IV. fono troppo 
publici in Fraua,e troppo ciliari per poter'cffei; contraltari. 

I più 



1 più gran nemici della S. Sede reftan d'accordo , che al 
principio deirottauo fecoJo Gregorio li. feommunicò Leo- 
ne Iconomaco , e che qucfto Imperadore eretico perfe , iru 
ral'occafionc , FEfarcato di Rauenna . Tutti i più gran Di- 
fensori de* dritti della Francia conuengono , che tré de' Tuoi 
Rè, Lotario, Filippo I. , e Filippo Augufto fono flati fcom- 
municati da i Papi , e che furono obligati di fcpararfi dallo 
loro Concubine, e di ripigliare le lor mogli legitime , c h 0 
aueuano ripudiate; Nicolò I. feommunicò Lotario,per auer 
ripudiata Fcuberga fua moglie,e fpofata Valdrada fua Con- 
cubina ; Vrban II. feommunicò Filippo I. nel Concilio di 
Chiaramente , & Innocenzo III. feommunicò Filippo Au- 
gufto per vn fimil foggetto, di modo che non vi fù alcun nel 
fuo Regno, che ofaffe auer commercio con lui fino à tanto, 
che egli ebbe riprefa la fua moglie , & abbandonata la fua-» 
Concubina, e che, in quel mentre, non fi datauano le fpedi- 
zioni in Francia , che Regnante Chriflo fenza parlare di Fi- 
lippo Augufto . Io rimando al P. Maimbourg gran nemico 
de* Papi , per veder l'Iftoria dcgl'Imperadori Enrico IV., 
Enrico V., Federigo I.,Filippo I., Ottone I V.,Fcderigo II., 
Corrado I. , di Raimondo Conte di Tolofa feommunicato 
da Aleflandro III. , e d'vn gran numero di Rè d'Inghilterra 
feommunicati , i quali hanno domandata , genufleflì auanti 
il Papa,ò .iu mti i fuoi Legati, TalToluzione dalla Scommu- 
nica , che elfi aueuano incorfa . Si vede ancora, che Folco 
Arciucfcouo di Rems minacciò di feommunicare Carlo il 
Semplice, fc egli fi collcgaua con i Normanni, allora paga- 
ni; Ecco i proprij rcrmini della fua lettera à qucfto Rè:Sc/j- 
ti^quod Jìh')cfccerit\s*& confilijs nqftris no acqutcucruu.nun- 
quàm me Ftdelem habebttis /ed & quofeunque potar o à vejlra 
fidelttate reuocabo , & cum omnibus Coepifcopis meis Vos , & 
omnes vcflros exeommunìcans perpetuò anathemati condem- 
ttabo.Ncì fefto libro de'CapitoIari alcap.249.fi dice efpref- 
famentc; Huius Conflttutionis forma feruetur^vt exevrandum 
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anathemafiat , & ve\ut fféuaricator Catholìca fideì yfemper 
à Domino reus exiftauquicunqueRegumdeinceps Canoni* bu- 
ius cenfuram in quocunqne credidcrtt effe vtolandam . Ciò li 
può leggere ne i Capillari approuati , & autorizzati da i 

Rèdi Francia. . AiJ „ ^ 

l Rè medefimi hanno conofciuta quella podelta della-. 
Chiefa: Elfi fi fon fottoporti alla Tua autorità: E ffi hanno de- 
teinato le lor colpe da loro medefimi» ò per mezzo de' lo- 
ro Ambafciadori : Elfi ne hanno domandata l'aflbluzionc: 
Elfi hanno efeguite le penitenze, che gli fono fiate importo 
per fodisfazzione de' loro eccelli , e riparazione dello fon- 
dalo , che aueuano cagionato. Se elfi auclTero prefo confi- 
glio da M. Talon , aurebbero riguardato i fulmini defa- 
ticano, come fuochi fajfaggteruchefi rfòlaono infume, eche^ 
non fanno male, ne pregiudizio, chea quelli ftef si, che gli han- 
no lanciati: aurebbero sforzati i Preti con la prigione, e col 
fequeft ro de' loro beni ad aprirgli le Chiefcc à dargli i Sa- 
cramenti : aurebbero lacerati i Papi, come quello Oratore-» 
con le loro calunnie atroci, e fenza fondamento: aurebbero 
appellato come d'abufo à i loro Parlamenti , ò al futuro 
Concilio. In tanto efsi non hanno fitto lìmil cola: hanno n- 
conofciuro,chc, effendo capaci di peccare, come gli altri 
huomini, efsi poteuano incorrere le cenfure della Chiefa,& 
hanno pofta la lor gloria , non à contrattarle la Tua autorità 
con peruerfi ra2giri,c vili ftiracchiaturc, ma à fotroporfi al- 
le fue leggi con vmiltà, e correggere i loro (re golamenti, & 
à djr'cfempioà i loro Popoli del timore, che lìdeueauerc 
delle cenfure Eccleftaftiche, della deferenza, e nfperto, che 
fi dt uc alla Chiefa, & à Quello, che vi preliede , come Ca- 
po vifìbilc, e come Vicario di Giefu Crifto in Terra. 

B fogna conuenire, che alcuni Vefcoui di Francia, gclofi 
della loro autorità, pretefero, altre volte, che toccaua à lo- 
ro in prima iftanza, e non al Papa à cenfurare, e feommuni- 
carc i loro Rè , quando efsi fofiero colpcuoli . E quella è la 
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cagione , per la quale fcritfero à Gregorio IV. quefte paro- 
le, te quali, molto lungi dairetfcrrileuate, & interpretate à 
contracempo , come hà fatto M. Talon , dourebbero > per 
l'onore del Clero di Francia , cfTer fepellite in vn'eterno 
oblio: Se Voi 'venite per feommunicare il Rè , Voi ve ne ritor- 
nante feommunicato VoifteJJ'o . Parole temerarie , e troppo 
ardite , delle quali i Vefcoui di Francia dourebbero arrog- 
ili fi per i loro PredecefTori . Che I 11 Papa Ce ne ritornerà 
feommunicato I E da chi? Da i Vefcoui di Francia! Vn Pa- 
pa da] Vefcoui particolari ! Non è più dunque , che i Papi 
faranno fottopofti à i Concilij generali , mà lo faranno an- 
cora à i Vefcoui di Francia , quando lor vierrà la fanrafia.. 
Quefte fono ftrsuaganze, che fi diftruggono bafteuolmente 
da loro (tette, e che non meritano d'elTcr confutate. 

Ciò, che è ccrto,e vero, e di che niuna perfona ragionc- 
uole, & vn poco verfata nell'Iftoria di Francia, può difeor- 
dare, fi è , che i Vefcoui di Francia hanno a'tre volte prcte- 
fo di auer la podcftà di feommunicare i loro Re . Non bifo- 
gna, per efler conuinto di quefta verità , che leggere i Con- 
cilij di Francia, & i Capitolari, che ne minacciano i Rè. 

Mà> come che i Vefcoui poteuano abufarfi di quefta po- 
deftà, e fomentare, in tal modo, delle fazzioni>c delle ribel- 
lioni contro il loro Sourano, i Re hanno fpcfto domandato 
di non poter'cfler feommunicati , che da i foli Pontefici. So 
M. Talon fi uuefle prefa la fatica di leggere le Bolle di Cle- 
mente VI. , c degli Papi , fatte à preghiera de i Rè , egli au- 
rebbe veduto, che i Rè reftan d'accordo intorno alla podc- 
ftà, che hanno i Papi di fcommunicarli per i loro delitti, c-> 
che cfsi non domandano , che d'cftereefcnti dalla cenfura-. 
de' Vefcoui, che fono lor fudditi,per cagione delle faftidio- 
fc confeguenze. 

Non bifogna che leggere le Iftruzzioni di Carlo IX. à i 
fuoi Ambafciadori; che mandò à Paolo IV. per caufa della 
Regina di Nauarra, le fuppliche di Monfignor d'Angenncs 
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Vcfcouo di Mans à nome d'Enrico III., e quelle de i Or- 
dinali d'Oliar , e di Perron per parre di Enrico IV. per vc- 
dcrui vnaconfeflion fincera,farra in nome di quefti Rèd'ef- 
fer'eflì fortopofti alle cenfurc della Chiefa , e che ciò rico- 
nofeono chiaramenrc, domadando d'efTcrneafToluri. I Gin- 
rifconfulri , e gli Auuocari del Secolo pafìàro , benché, per 
la maggior parre , infetri diMaflìme ereriche, che erano 
all'ora fparfe in quello Regno, conuengono di quefta veri- 
rà, e confclTano, che Tcodofio, Leone , e due Federighi , Se 
alrri Imperadori fono (rari fcommunicari,e chei Papi fi fo- 
no ancora feruiri di quefta podcftà contro i Rè di Francia» 
benché efsi tengono , che non fi pofla gettare vn'Interdcrto 
generale fopra dVn Regno,ò abbandonarlo al primo occh- 
panrc . Non fi rrarta di ciò prefenremente, ma folo di fape- 
rc , fe vn Re , ò vn Tuo Ambafciadore puol'cfler feo mm uni- 
ca to dal Papa per i Tuoi delitti . Quefto è quello , che non lì 
faprebbe negare, fenza abbartere l'autorità della Chiefa, la 
quale non dipende, nè dal tempo, nèda i luoghi,nc dai ca- 
priccio degli huomini, ma è fondata fopra la Rocca viua-», 
fopra Giefu Crifto raedefimo,c fopra il fondamento immo- 
bile, e fempre fermo della fua parola. 

Egli è chiaro per rurro ciò, che fi c detto nVora,che i Rè 
poflono eflcr feommunicati, e che cosi i loro Ambafciado- 
ri ( fe fono Cattolici ) poflono incorrere la Scommumca-* 
anche efeguendo gli ordini de i Rè loro Padroni , quando 
efsi commettono, in efeguir quefti ordini, de' misfatti , che 
meritano le cenfurc della Chiefa. 

Io non mi fermo à rigettai e le fallita, che auanza M.Ta- 
lon intorno à ciò, che e feguito à Napoli , in occafionc del- 
le cenfurcfulminatc da quel Nunzio conrro qualche Con- 
fìggerò, & Viziale del Collaterale; poiché è ce* to,e noto- 
rio , che niffuno di quefti feommunicati dal detto Nunzio, 
ha ofato dopò d'interuenire a i diurni Orfuij, e che per po- 
ter celebrare da veri figliuoli della Chicca le feftc dclNa- 
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tale paffato, efsi domandarono Taflbluz ioniche fu lor con- 
ceduta cum re'wcidentia^ quando efsi , in feguito, non fi fof- 
fero fotromcfsi à tutto ciò, cheeraftato ordinato contro di 
loro. Per altro, tutto il Mondo sà ciòxhe feguì, alcuni an- 
ni fono, in Sicilia , doue , effendi flati feommunicati il Vi- 
ceré di quel Regno , & alcuni Officiali Regij dall'Ardue- 
ftouo di Palermo , per alcuni attentati , che aueuano cotn- 
mefsi conno la giurifdizzione Ecdefiaftica , elsi furono 
cbligati di prtfcntaril auanti il medelìmo Arciucfcouo , o 
dinccuer pubicamente l'afsoluzione nella forma ordina- 
ria^. 

Credo anc r meno douermi fermare nelle deboli ftirac- 
chi 'ture > auan/ate da M. Talon in tn certo modo , che fa 
vedei e, che nè meno egli vi (ì ferma, cioè,che la Bolli non 
è ftata publicara in F< ancia, nè intimata al Sig.di Lauardin. 
Ella è ftata pubhcata> & affitti in Roma: ciò bada, almeno 
per cfser furlLientementc faputa da quelli , che vi dimora- 
no. 

Non fi tr irta fe il Sig. di Lauardin , non auendo ptefeo- 
tata la fua lettera di credenza , c non efsendo riconofeiuto 
dal Papa, fia, ò non fia Ambafci ;dore. Sarebbe facile di far 
vedae, che, per efsere Ambafciadore, non bafta , che vno 
fu inuiato, in quefti qu :lità da vn Principe, mà bifogua-, 
che fia accettato , e riconofeiuto dal Sourano, al quale è 
inuiato, e che ciò è fondato fopra il dritto delle Genti. 
Quando i Papi hanno inuiato de' Nunzij in Francia,contro 
il gufto del Rè, (ono frati arreftati su le Frontiere, e non h è 
voluto mai nconofccrli per Nun/ij. 

Bafta il dire, che il Sig. di Lau irdin, fia,ò non fia Ambi- 
feiadore, ha faputo, e douuto faperc, efsendo in Roma, la-, 
proiezione , che il Papa hà fitto , fotto pena di Scommu- 
mea, da incorrerfi col folo fatto , di pretendere , e di attri- 
buirfi i Quartieri di Franchigie nella medefima Città : Egli 
& è attribuito qucfto pretefo dritto pubicamente" , e perfe- 
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ucrantcmentc : Egli non ha nifliin priuilegìo , che l'alfieri 
dalle cenfure della Chicfa : 11 Rè fuo Padrone non ne ha 
per la fua propria perfonaiEgli ha dunque incorfa la Scora- 
munica, portata dalia Bolla del Papa, e non hi potuto,fen- 
2a calpeftarc l'autorità della Chiefa , e del Papa , entraro 
nella P irocchia di S. Luigi, e riccucrui i Sagramenti, prima 
d'auerriceuuto l'affoluzione. 

M. Talon, dopò auer'auanzato, fenza proua, che il Papa 
non può feommunicare vn'Ambafciadore, (ottiene ancora, 
che egli non lo puoi icomrnunicare per il fatto delle pretefe 
Franchigie, del quale lì tratta, perciocché ( dicagli) quefte 
Franchigie fono puramente temporali , & elle non polfono 
effer' il (oggetto d'vna Scommunica,c per l'altra parte il Rè 
è in pofTcffo di quello dritto da tempo immemorabile. 

Primieramente farebbe bene di domandare à M. Talon 
qual dritto hà il Parlamcto di Parigi di entrare nelle Fran- 
chigie di Roma . Appartengon qucltc alla lua giunldizzio- 
ne, & alla fua competenza? I Rè, che runno riìtretta quefta 
Compagnia à giudicare le liti trà i particolari di fua dipen- 
denza , gli hanno elfi attribuita vna giurifdizzione partico- 
lare , per giudicare la difficoltà , che è trà il Papa , e il Rè. 
Sua Maeftà puol'ella medefìma attribuirgliela ? 

Mà per efaminare l'affare nel fuo fondo , bifogna vedere, 
quali fono le preten/ìoni dcll'Ambafciadore di Fia.icia nel- 
la Città di Roma, e fopra diche elle fono fondate. 

Se fi crede à M.Talon, il Rè potrebbe pretendere di eflTer 
Souranodi Roma, e leuar dal Trono il Papa. Ecco vn nuo- 
uo dritto , del quale i Signori Pithou , e Dupuy non s'erano 
ancora auucduti nella raccolta dei dritti dd Rè fopra di- 
uerfe Corone dell'Europa: Trattanto M. Talon dà ad inten- 
dere, che ilRcfà perora grazia al Papa fopra quefrocapo, 
per rimetterlo ad altro tempo,c per foftener firmi pretenfìo- 
ne, con cattiue ragioni, nella prima briga, che 1 Rè auranno 
co i Papi. • 

E 2 Egli 
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hgli fi contenta > in oggi , di foftcnere > che il Rè ha vru 
* ! : icto di Quartiere in Roma> cioè à dire, che il fuo Amba- 
feiadorepuò ftabilirfclo tal, quale gli piacerà; perche il Pa- 
lazzo Farncfc c vna Cafa d'impreftito . che appartiene al 
Duca di Parma. Oltre l'vtilc, che ne ritraggono i Domeni- 
ci deirAmbafciadore da quelli , che fi rtabilifcono in que- 
llo Quartiere, egli pretende , di poterui dar'Afilo, e rifugio 
à tuttii Banditi, Affatimi, Ladri, Atcifti, & Sacrilegi , à tut- 
te le Donne di malaffare , ò fuggite di i loro mariti , c ge- 
neralmente ad ogni forte di Scelerati. 

Egli pretenderne la Giuftizia di Roma,& i Tuoi Offizia- 1 
li non pongono infeguire , nè prendere quefti colpeuoli iti-» 
detto Quartiere; Che fi hà dritto di baftonare, e di ammaz- 
zar quelli , chc> con l'autorità della giuftizia del Papa, vo- 
Jeffcro perseguitarli , fenza che vi fia obligo di rimetterli 
nelle mani del Gouerno, allorché li richiede; E quello ( fo 
li crede à M. Talon ) è vn dritto della Corona inalienabile, 
che il Rè (dic'egli) non abbandonerà giammai , per il qua- 
le il Parlamento s intercfTa, c fupplica vmililTimatnentc Sua 
Maeftàà mantenermi!. 

In verità reca merauiglia , che Ollìziali così pcrfpicacij 
come dourebbero eflerquelli del Parlamento di Parigi, 
olino di foftenere vna pretenfione così in?iufta in taccia di 
tutta l'Europa , e che lo fpirito di acciecamcnto , e di verti- 
gine abbia talmente rouerfeiato il buon fenfo à quelli , che 
fono flati confultati su quefto affare, che non vi fia,chiapra 
gli occhi pcrntrouare il ridicolo d'vna prctenfion sì biz- 
zarra , e sì contraria à tutte le leggi diurne, & vaiane » al 
dritto delle Genti) & anche al fenfo communc , quale bifo- 
gnaauer perduto, per autorizzare vna ftrauaganza cosi 
grande , fma appartarui almeno qualche addolcimento , c 
qualche limitazione . Se il Rè pretendere di aucre vna So- 
uranità particolare in Roma , & vn certo Territorio , con- 
dritto di preuenzione, per poter giudicare, c punir' i colpe- 



uoli) che fi trouatfero nel Tuo Diftretto; quefta pi etenlione, 
benché ridicola, e fenza la minima apparenza di giudiziali 
aurebbe almeno quefto di forTr ibile , che i delitti non reità- 
rebbero impuniti , e che fi proucdeiebbc alla Scurezza pu- 
blica, non punire i Scclcratij d'vna maniera) ò d'vn'altra, in 
tutta Peftcnfionc di Roma. 

Ma quefto è ciò, che il Sig. di Liuardin non fi è fpiega- 
to tin'oradi pretendere. E' vero,che,per pocO)Chc fi penfak 
fc, non mancarebbero al Rè adulatori) c nella Tua Corte, c 
nel Tuo Parlamento, & anche nel Aio Configlio di Cofcicn- 
za , che appoggiarebbono quefta ftrauagante pretenfionc-u 
Si trouarebbero Cubito delle ragioni, che Carlo Magno , o 
gli altri Rè di Francia Predcceifori di S.M., auendo (labili- 
tà la Souranità del Papa in Roma ; il meno, che i loro Sue- 
ceiTori portano pretendere, fi è, di diuiderc quefta Sourani- 
tà col Papa i riftringendofi , per fpirito di moderazione > al 
folo Quartiere de' loro Ambafciadori. 

M. Talon non và tanto auanti . Egli foftiene fcmplice- 
mcnte , che , benché il Rè non abbia alcuna fouranità iru 
Roma, nulJadimeno, dal momento, che vn Reo è in quefto 
Quartiere delPAmbafciadore , il quale comprende dello 
Piazze intiere , & vn gran circuito di ftradc, e di Cafe , per 
ogni delitto, che abbia commeflb , non puol'eflere insegui- 
to dalla Giuftizia , e che, fenza efTcr giudicato , fenza auer 
lettere di grazia, ò d'Abolizione, il fuo delitto è cftinro > <l> 
lui afìbluto, dal momentcchccgli hà melTo il piede in que» 
ito Territorio dell'Ambafciadore* 

Di modo che, perla fteffa ragione * fe gl'altri Ambafcia- 
dori entraffero in trionfo dentro Roma , e mcttefTero , ognf 
vno , vna guarnigione ne' loro Quartieri , come hà fatto il 
Sign. di Lauardin , per mantenerli nel pofseflb delle loro 
Franchigie : i ladri , che auefiero rubbaro la di lui argenta- 
na , ò i Banditi, che aueflcro aflaflìnato alcuno de' fuoi do- 
mettici > non aurcbbeio > che à faluarfi nel Quartiere ri'vn" 
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altro Ambifciadore > per efler Sicuri dalle Tue Manze giuri 
diche. Per qu into difintereffeche abbia i! Sig.di Lauardin 5 
fi crede , che egli foffrirebbe impazientemente Ja perdita-» 
della lua argenteria, e che egli fofterrebbe, che quelle Frà- 
chigie fono abufi intolerabili» che dourebbero efsere intie- 
ramente aboliti; come fono fati aboliti , in certe vfanze del 
Regno, turti quelli antichi dritti (ignorili, che erano contro 
il buon collume, & off. ndeuano i primi principi; della leg- 
ge di natura, e del dritto delle Genti. 

Trattanto ecco il bel dritto, che M. Talon pretende di 
foftenere . Ma le gli domandate, fopra di che lo fonda ; co- 
me che non ha trouato fimil jcofa ne i fuoi Notamenti , nè 
in quelli della Corte , egli è obli?ato à farli forte nel pof- 
fefso di tre Amb .feiadori , & in vn > articolo del Trattato 
fatto à Pifa tra Papa Alefsmdro» & il Rè , il quale non dice 
niente meno, ò più t fio , che dice tutto il contrario di ciò, 
che gli fi vuol far dire. Bifogna feguitarc M. Talon ne* fuoi 
trincieramenri, & efaminare il fondo di quella pretensione. 

Per prenderla cofadal fuo principio, (aria bene di fape- 
re, fe egli riconofee il Papa per Sourano in Roma , ò fe gli 
njcgl la fua Souranità . Egli non ofarebbe negarla , e fe la-» 
negafse , gli fi farebbe vedere , che quella Souranità fu (la- 
bilità, e nconofeiuta molti fecoli auanti, che la Razzati- 
la quale il Rè è vfeito, fofse falira al Trono. 

Che fe il Papa è Sourano di alta Souranità, come le Te- 
de Coronate, fenza dipendere dall'Imperio, ò da alcuna al- 
tra Corona ; bifogna vedere , come il Rè di Francia puoi 
pretendere quello dritto in mezzo di Roma Capitale dello 
Stato Hcclcnaftico. 

Perche alla fine è vna cofa incontraftabile , anche tra i 
Giurifconfulti Francefi , che il dritto di Souranità e imprc- 
fcrittibile. Di quella maniera ne parla il Sig. Lebret Auuo- 
cato generale nel fuo Trattato della Souranità > doue egli 
fa vedere, che quello dritto è sì inuiolabile , che anche il 
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poffeflb centenario, e di molti Secoli , non può prcfcimerc 
contro di eflò. Or come ( fecondo qucfto medelimo Auto- 
re ) il p'ù bel drit odcl Sourano , & il più importante è il 
dritto di vira , e di morte , e di punire i colpcuoli in tutta.* 
l'cttcnfionedil fuo Stato; 11 Papa, efle ndo Sourano di alta.* 
fourani à riconofeiuro per tale da tutti i Principi Criftiani, 
come appai ifee tra le altre col ,per il porto, che il Tuo Nun- 
210 ha juanti turti gli Ambafciadori , ne ficgue ncceiiaria- 
mente, che egli hà dritto di prenderei di punire i colpcuo- 
li in turta rcfìenfione del fuo Stato, e (opra tutto ne Ha fua_i 
Capitale; e che il prerefo poilcrTb de 11 Ambafciador di 
Francia, che non è, che vna pura vfuipazionc, non può prc- 
fcriuere contro queftodritro. 

Tocca à M.Talon diefaminar fc medefmo,c vedere con 
qual maniera egli arringa in fauorc de i dritti del Re , coa> 
quinto ardore egli li foltenga imprcfcrirtibili , & inaliena- 
bili; E fé egli non abbia due bilancte diffranti , Tvna per la 
Francia , l'altra per Roma , bifogna , che egli giudichi de i 
drirti del Papa nella Tua Souranità , come giudica di quelli 
del Rè nella Francia:Che egli veda,comc trattarebbe Mon- 
figw r Nunzio , fc prctendeffe vn (ìmil dritto di Quartiere-» 
in Parigi , e che giudichi d ciò della pretensone del Sign. 
di Lauardin in Roma . Perche , ai!a fine , da Sourano à So- 
urano vi deue effere vn'inticra reciprocanza ; e < come che i 
priuilegij desìi Ambifci idori deuono erfer regolati dal 
dritto delle Genti, PAmbalciador di Francia non puoi pre- 
tendere maggior rriuiJcgio in Roma < che quello del Papa.» 
hà dritto di pretendere in Paiigi . Egli non hà à far'alcroy 
che vedere (opra ciò il Trattato di Giotio de Iure "Bellt , & 
Paris* doue concepirà vn' Idea più giufta , e più ragioncuo- 
le, intorno à i primlc^ij , & in munita degli Amb ìfciad' i i, 
di quella , che egli fi è formata , per poter difendere l'vfur- 
pazionc dell' Ambafciador di Francia. 
E' chiaro dunque> che il Papa > eflendo Sourano , & voj 

So- 



4 o 

Sourano, che non dipende da nIcuno,e non potendo il drit- 
to di Souranità foffrir pregiudizio , mà emendo impreferit- 
tibilei quello di prendere , e punir' i colpeuoli in tuttaj 
l'cltcnfionedel Tuo Stato, che è il primo fegno,& il più bel 
titolo della Souranità > è fimilmente imprcfcrittibilc : E bì- 
fogna ) che M. Talon tolga la Souranità al Papa > prima di 
leuargli il dritto di poter far prendere dagli Graziali dì 
Giuftizia quellixhe fonoaccufati di delitti, anco ne i Quar- 
tieri degli Ambafciadori > fenza che quefti Ambafciadori 
fiano in dritto d'impcdirnelo, e, molto meno, di maltrattare 
i Sbirri , e quelli , à i quali è fiata data commiifionc di cat- 
turare i delinquenti. 

Vediamo più particolarmente (opra di che M.Talon ap- 
poggia la Tua pretenfion del Quartiere. O egli (ottiene, che 
quefto è vn dritto attaccato alla qualità d'Ambafciadore, 
ò à quella d'Ambafciador di Francia: ò lo pretende in tutte 
le Cortijò (blamente nella Corte di Roma, perche c vn Sta- 
to Ecclefiaftico > il di cut Sourano non è in volontà , nè in_- 
(lato di refiftere alla potenza formabile del Re C riftianiflì- 
mo : Finalmcnrc ò egli pretende quefto dritto per privile- 
gio, econceflìonede* Papi,ò lo pretende à titolo di Feudo, 
di Conquida , ò di tranfazzione , c di Concordato ; ouero 
femplieemente , per il pofitfiò , nel quale Ci fono pofti gli 
Ambafciadori, da circa 20. anni in qua . Si deferiuono tutti 
qucfti differenti titoli , perche non apparifee eh aramento 
nell'Arringa di M. Talon , fopra qua! fondamento egli ap- 
poggia principalmente quefto pretefo dritto del Quartie- 
re. 

Se ciò è fopra la fola qualità d'Amb.ifciadore , tutti gli 
Ambafciadori aueranno il medefimo dritto in turte le Cor- 
ti; Trattanto vi è luogo di credcre,chc Ci concederebbe dif- 
ficilmente nella Corte di Francia. 

Se ciò e sii la qualità d'Ambafciadore di Francia ,c nel- 
la fola Corte di Romai Ci hà ragione di domandargli , fopra 
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di che egli appoggia quefta pretensone. Egli non ne può 

allegare alcun titolo , perche non vi è , nè Concordatole 
Tranlazzionc, nè alcuna Donazione , che Io porri . I Rè di 
Francia non hanno giammai conquistato la Città d'i Roma 
c non i'hvnno giammai refa al Papa con quella condizione* 
Non fi parla del Trattato di Rifa, M.Talon non ne dice" 
che vna parola di piaggio, e fa ben conofeerc, che non fi 
appoggia (opra vn fondamento si ruuinofo. Non fi trattaua 
allora dell'affare de' Quartieri l fi trattaua deli'infolcnia* 
commtfla da i Coi fi, & a fine di proucdcre,che fimi! cofa. 
più non accadere, fi promette di far'ofTcruare verfol'Am- 
bafciadorc , eia Ina Famiglia il ri. petto, che gli è domito. 
Ciò non ngu irda, nè la Franchigia de' Q^irtien , nè la fi* 
curez/a de' Banditi, e degli Aisaffin», che fi rifugiano nel 
Quartiere dcgl'Ambafciadori, ma la ficurczza dell'Amba, 
fciadorc, e delle Tue Genti . Si aggtonge, e fi puoi prouaro 
con i fcritture, che fu allora domandata la Franchigia, alme- 
no della Piazza aitanti .1 Palazzo Farnefe, la quale Papa. 
Alefsandro non volt concedere , mi la ncgòafsolutaraen- 
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M.Talon dunque è ridottosi pofsefso di tré Ambafcia- 
do, .. Se de negano due. LV(urp , z ione vifibile.c manifcfta 
non c, che dal tempo dei Sign. Duca d'Eftrèes . O-n'vn sà 
come, ,„ tempo di Clemente X. , per dar decere à que- 

llT c ;,J 3 ^ Pr ' m ° M Ì? ,(,r0 ' 4 * im P e g"«ono tutti gli 
Ambaiciadon,chc erano allora in Roma, à impadronì 

2r; di T fti p ; c f' Qu,rt,cri • e *^ 

pofsefso. Ma quello polselsn v.olenro , nel quale fi pofe- 
ro m onta d, tante Bolle, e malgrado la rc/ìdenza del Papa, 

So "Ti**' 0 Ìl 1 dWr ° dVn ^«»nodentro P a 
Ino Stato? E' «ando.pcrtoleranw .òperlaneceffiràrf^ 
temp,, fi fo&c «Bnft bn *Mup**Z ne vien ueloue. 
fto , che ,1 1 Papa non (7a fempre in flato di far valere i dritta 
>klla lua Sopranna < E quante pretendi 5£3S5kS3 
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Francia hà incfso in campo, à i quali i Tuoi PicdccciTori 
non aucuano mai peritato ì 

Mi ciò, che è più da notarti ,fi è, che, ancorché il Papa. 
conofceffe,che non v'era abufo, che facefle più ftrcpito ITU 
Roma, & al quale foiTe più ne ceffono di rimediare , in que- 
llo mentre es»linon l'ha f.tto rozzamente, e con alterigia.,, 
ma hà procurato di farlo con vn a maniera dolce, 3c infenfi- 
bile i ò con far rapprefentare à i Rè quello affare , per mez- 
zo de' fuoi Nunzi) ouero afpettando la partenza,ò la mor- 
te degli Ambafciadori . Hà egli farto comparire alcun'Offi- 
ziale di giuftizia all'intorno del Palazzo Farnefc , io non. 
dico» tanto, che vite il Duca d'Elkèes, mà tanto, che il fuo 
cadauere è (lato in detto Palazzo? Vj 

Kofi è dunque, per offendere il Rè di Francia, che il Pa- 
pa ha public. ta la fua Bolla contro la Franchigia de' pretefj 
Quartieri, mà folamentc per motiuo di giuftizia , a fine di 
procedere alla ficurezza publica , & alla quiete della fua-. 
Città Capitale , togliendo à i federati la fperanza , che etti . 
aueuano,di trouar vn'afilo, e l'impunità de' loro misfatti iti 
queft. Quartieri , i quali comprendeuano vna grandinimi 
parte di Roma . Parimente egli non fi è condotto a quefta. 
publicazi. ne, che dopò aucr' inutilmente ■inpW™*™ 1 * 
fpazio di molti anni,col mezzo de' fuoi Nunz«|, delle iftan- 
2 c, delle preghiere, per ottenere dal Re , che i fuoi Amba- 
fciadori lalciaffero quefta pretensone. 

Ecco qual'c ftata la mira , e la condotta di Sua Santità 
nella publicazione della fua Bolla; E frattanto quefta c : la. 
cagione, per la quale M.Talon lo tratta da nemico della. 
Scia^olìinato^aamicodi tutti quei i , che fono au- 
uerfi al nome Francefe, da fautore di Eretici, fopra tutto de 
Gianfenifti, e de' Quictifti. % . 

E ciò, che reca maggior ftuporc, fi e, ^^"^^"'^^ 
il Rè fa profeffione d'vn sì gran zelo per la Religione, , e : che 
cgU Vuo P l ridurre tutti gli Eretici del fuo Regno *1 fa» 



della Chiefa Romana; i di lui Offiziali concertano vn Li- 
bello famofoi nel quale non fono fparagnati ipiù negit 
colori i per macchiare la riputa? ione dd Capo della Chie- 
fa, e per ofeurare la gloria luminofa delia Sede Apofto- 
lica. 

Cofa urani, e che farà /limata incredibile ne i Secoli au- 

uenire! Gli Otfiziali d'vn Rè , che ra Regn ir la giudizio, 
con tanta autorità, nel fuo Regno > vogliono auer , per for- 
za, in Roma vna Fnnchigia, che lafcia tutti i delitti impu- 
niti; e (e fi vuol refiftere à quefta vfurpazioncil fuo Amba- 
feiadore entra, à mano armata , nella Capitale dello Stato 
Ecclefiaftico , come in vna Piazza di Conquida > & il fuo 
Auuocato generale tratta , con la maniera più ingiuriofaj 
del Mondo , vn Papa , la di cui pietà > e fauiezza non fono 
punto inferiori à quelle de* più gran Papi, che fono flati af- 
illi nella Catcdra di S.Pietro: vn Papj vnicamentc applica- 
to à Dio , & à i bifogni della Chiefa vniuerfalc : vn Papa,* 
lenza intcrciTc, e fenza alcun' attacco per la Aia Famiglia, e 
per i beni della terra : troppo poco è il dire, vn Papa, cho 
fagrifica tutti i luoi beni , le fue cure , e le fue vigilie per 
l'cfalrazionc del nome Cnfhano, e per la dittruzzionc dell' 
Infedeli: vn Papa, del quale Iddio hà bcntdcrto,vi(ibilm£*- 
te, tutte le imprefe: vn Papa finalmente, che mcritaua, che 
vn così gran Rè, com'è S.M. , Ci legafle d'affetto con lui , e 
facefse confìftcr la (ua gloria, e la fua pietà, fecondo l'efcm- 
pio de' fuoi Predecefsori,ad appoggiare le fue fante inten- 
zioni, & à mantenerla Chiefa Romana nel fuofpLndurc»/, 
e nella fua autorità. 

Finalmente M. Talon pretende, che,trattandofi qui dVrr* 
affare puramente temporale, tal, qual'è (d c'cgli ) l'affa rc-> 
de' Quartieri , & il Papa non potendo elscr Giudice nella,* 
fua propria caufa , egli non hà potuto far vna Bolla , fopraj 
queftofosgettoxon feommunicar quelli, che vi contratter- 
ebbero >aucndo douuto , al più , contentarci di proibirò 
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quc.1i" Quartieri, fotro pena di delitto di kfa Maeftà, come 
aueuano fatto i Tuoi Predecefsori. 

Se fi auefsero i riguadi per la Maeftà de' Sourani , e fo- 
pra tutto, del Capo della Chiela, che fi aueuano altre volte» 
aurebbe iorfì potuto il Papa contentati! di proibire il Quar- 
ticrefotto le pene douute al delitto di lefa Maeftà. Maiel- 
la prefente coQ/ruzion defk cofe , il Papa ha creduto ,cho 
bifognaua impiegar tutta l'autorità della Chiefa 5 per arre- 
care vn di (ordine si fcaodalofo ; e fi vede, con dolorc> cho 
la Chiefa mede/ima) con tutte le fue cenfure, è deprezzata, 
che fc ne parla così indegnamente, come farebbero i Calui- 
nifti, e che la giuiìizia > c la religione non fono legami aliai 
forti) per fermar quelli, che hanno impegnata S. M. in vna 
intraprefa cosi fnuola , e così fcandalofa , com'è quella^» 
delia quale l'i tratta. 

Continnamo à fodisfarc M. Talon fopra l'altre fue dirH- 
colcà. Se gli fofhcnC) che il Papa publicindo,e facendo efe- 
guir la fu a Bolla, non è più Giudice , nella fua propria cau- 
fa di quello, che è il Rè di Francia nelle Dichiarazioni, che 
riguardano il fuo dominio, & i Tuoi dritti vtili, & onorarij. 
Egli none più Giudice nella fua propria caufa di quello, 
che e il Parlamento , quando mantiene la fua giurifdizzio- 
ne. 

Il Papa , come Sourano , fa vna Bolla per il goucrno di 
Roma, e per mantenerti!' l ordine, e la giuftizia; Tcfecuzio- 
oe di quefta Bolla non bà luogo , che ne' fuoi Srati : così 
non ha auuto bifogno di lignificarla , nò in Francia , ne al 
Sign. di Lauatdin , (lecerne il Rè non là punto publicare i 
fuoi Editti fuori della Francia, e non gli intimarne à gli Am- 
bafeiadori, nò à i Particolari, c trattanto egli kià efeguire* 
fenza contradizzione, e fenza che alcun li lamenti, che egli 
è Giudice nella fua propria caufa. 

Ben fi vede ciò che è . Si vorrebbe , che il Papa fofle ri- 
guardato) rifpetto à i Rè, come vn Signor di Feudo, ò come 
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vn Vaflallo , rifpctto al Tuo Sourano . Mà la podeftà Ipiri- 
tu ile ■> c temporale del Papa è indipendente da tutti 1 Rè 
della Terra . Egli non la riconofee , che da Dio ; E le i Rè 
dimoftrano vnacoftanza inuincibiic à conferuar le loro 
prerenfioni, fouente affai mal fondate , il P apa non neauerà 
meno, per conferuarc l'autorità fpiritualc, e temporale, che 
Dio gli hà meffa nelle manii e non li ferued armi tempo- 
rali, per nfpingere le violenze, le calunnie, e gli infulti con 
i quali viene attaccato , ne hà delle altre , che fono più da-, 
ccmerfi» cioè le preghiere , e le lagrime , le quali tirano la-» 
protezzione di Dio, in cui folo egli li confida, e del qualo 
dcuono i Rè temere la mono potentiffima , che s'aggraua-, 
fouente fopra di quelli, che attaccano i fuoi Santi , & i fuoi 
principali Miniftri. Timeat orationem, qui non timuit txbor» 
tamnem* 

Ma alla fine M, Talon fofriene,che non fi puoi feommu- 
nicare alcuno per affari temporali . Si rifponde , che non fi 
feomm unica per affari temporali , mi per i peccati enormi» 
x per i delitti , che fi fanno inoccafionc di cofe temporali^ 
Non vi è cofa, per efempio, più temporale dell'argento; & i 
Canoni di Francia » come quelli della Cbiefa vniuer folcii 
non feommunicano i ladri Sacrilegi deli'argcnto,chc fi rub~ 
ba nelle Chiefc? 

I Parlamenti non obligano gli OflSziali Ecclefiaftici , inJ 
virtù del nuouo Codice , di dar de' monitori) , e fuccefliua- 
mente à fulminar delle Scommunichc per affari puramente 
temporali ? Cosi > quando la differenza de' Quartieri follo 
vn'affare puramente temporale, il delitto, che fi commette» 
ne U'attribuir fcli ingiuftamente , puol'cfter punito con la^ 
Scommunica. 

In fatti non v'e cofa piùcerta,chc È'vfurpazione de* drit- 
ti, e de' beni della Cbiefa è vn delitto de' più enormi, e che 
c vn facrilegio> che merita la Scommunica • Tutti i Canoni 
P^%^Jg degli 



degli antichi Concili) di Francia * che M. Talon foftieno 
cflerlì conuocaci con la folaaucorirà de i Rè\& i Capitolari 
di Carlo Magno» e di Carlo il Caluo non pronunziano de- 
gli anatemi contro di quelli , che rubbano , vfui pano, ò in- 
uadono le decime^ dritti , Feudi > Terre , rendite « e giuri f- 
di/zioni fpettanti alla Chiefa? Quelli Concili e quelli Ca- 
pitolari non pongono tutte quefte forti di beni, di dritti, o 
di giunfdizzioni appartener! alla Chiefa nel grado delle co- 
fe confagrate à Dio, e Tvlurpazione delle quali confeguen- 
temente è vq Sacrilegio > che menta cflei punito d'anate- 
ma? 

Se il Feudo, la Signoria^ e le giurifdizzioni, di poca im- 
portanza , d'vri Vefcouo , ò d'vn'Abbate partano per cofo 
fagre, fecondo i Sacri Canoni: Chi puoi negarcene il drit- 
to di Souranità in Roma atta ccalo all a Santa Sede , non tìa 
Similmente vna cofa f gra, che non fi può cogliere al Papa^, 
fenza comm attere va Sacrikgioyche mericaia Scominuni- 
ca > Così quefta non è vna deputa puramciwofmiitica , in-> 
cui li R< -licione non v'abbia alcuna purrc, come pretendo 
M.Taloo. Non lì tratta d'vna w ola profana , trìàd'vnacofa 
fagrai perche alla fTne, in qualunque modo, che i Papi han- 
no acq oìftatola Souranitàr che godono in Roma dopò tan- 
ti Secoli , bifogna copfcfsare, che o» : »(la, Souranità ha can- 
giato étfere dal mottiento, che elraèftjta dedicata» e confa- 
grara à Dio, e che, di cofa profana, ella c diuenuta fagra ; e 
per confeguenza ,chc Tvlurpazione, che fe ne vorrebbe fa- 
re, è vn Sacrilegio,chc i Sagri Canoni>& i Concili] di Fran- 
cia-pumfeonodi feommunica. ^^ut]** 

ro«Ji, quando anche Carlo Magno , e gh\alcri Predecef- 
fori del RVauefTcro date alla Chiefa le gran Terre, che ella 
go«te**hc la Souranità, che il Papa hi io Roma,8c in tut- 
to lo Stato Ecclefiaftico, proueniiTc dalla fola libdraJità di 
quefro principe,e de i Rè Criftianifómi, benché le piii dot? 
te bertone di Francia, e tra gli altri Monlìgnor uc Marca fo- 

fter a 
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ftcn-ano formalmente il contrarrne fi. quel .che fi vuole.) 
& quefla Souranità fiata dedicatale conflagrata a D.o, 
aflor, che fi. donata al Capo della Chiefa, e che, nel donai- 
fa , non vi ti. polla alcuna limitazione , ne nferuato alcu.u 
dr ,,o di feudo, e di Souranità (upetiorc ; alcuno non puole 
X pare . dritti di quella Souranità, e fpoglurne .1 Sommo 
Pontefice, al quale efia appartiene dopo tanti Secoli , fenza 
meritare d'efler trattato, come Sacrileghe come vfurpatq- 
rt de' dritti della Chiefa, quali fono cofe fagrc, fopra delle 
quali non fi pud metter la mano , fenza meorrer la Scom- 
unica portata dai Sagri Canoni, anche de . Conci,, d. 
Francia, che il Papa non hà fatto, che rmouart r , & efegu.rc 
con la fùa Bolla contro i Quartieri . E fi puoi d.re con ver,- 
tà, che, fc il Papa non impiegane tutti . fuoi sforz., e tutta, 
a fua autorità , per ferma* i} cotfo d'vna Intraprefa cosi 
ngn.fi e cosi pcinfciofa, come è ?™™> e & 
\ direbbe i dauùitflIafuaSedc, e li renderebbe colpeuolc 
d'vna verfotSoft prcuaricazione nelf abbandonare v.l- 
n,ente la podeftà, che pio badata à quefta Santa Chiefa-, 
j: f „i Pali non è che il P:!' 0 » 1 



i cui Egli non c che 





ÌÀ 



